
 

CHRISTINA SPONZA - Via San Polo 99 - 34074 Monfalcone (GO) 
Cell. 3337126430, fax: 17822000028557, e-mail: sponza.chris@tin.it 

www.radicalifvg.it - www.radicalifriulani.it 

 

 
 
Monfalcone, 27 agosto 2002 
 
Oggetto: Referendum in Friuli Venezia Giulia 
 
 
Con la circolare, che allego, e con indicazione telefonica ai Comuni, la Regione ha 
intenzione di consentire l’accesso alla propaganda diretta solo ai gruppi presenti in 
consiglio regionale. Tuttavia non esiste normativa che preveda ciò, per quanto ne so 
io. 
 
Leggendo quanto scritto nella circolare stessa: 
 

Ai fini della delimitazione ed assegnazione degli spazi da destinare alla propaganda elettorale 
c.d. "diretta", in applicazione di quanto previsto dalla legge 4 aprile 1956, n. 212 e successive 
modificazioni e integrazioni, con la presente si trascrivono di seguito: 
 
Gruppi consiliari presenti in Consiglio regionale come da comunicazione del Segretario...:  
- ecc. 

 
viene fatto un elenco dei gruppi presenti in Consiglio, ma non si dice esplicitamente 
che soltanto a questi possano essere assegnati gli spazi di propaganda diretta! Non lo 
dice tantomeno la legge citata. Di conseguenza a me sembra che sbaglino i comuni ad 
interpretare questa circolare in senso restrittivo nei nostri confronti. E che sbagli la 
regione a sostenere che la Lista Bonino non ha diritto a tali spazi. 
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Alla Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 
Direzione regionale per le autonomie locali,  

servizio elettorale, Udine,  
all’attenzione del Direttore del Servizio elettorale dott.sa Grabriella Di Blas 

Via Caccia 17, Udine, tel. 0432555527, Fax 555525 
 

e p.c. Al Presidente della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
 
 
 
Pordenone, 26/08/2002 
 
Con riferimento alla Vostra Circolare del 22 agosto 2002, protocollo n. 9076/1.5.4, avente come 
oggetto “Referendum regionale confermativo del 29 settembre 2002. Spazi di propaganda elettorale”,  
CONTESTIAMO: 
la vostra interpretazione che precluderebbe alla Lista Bonino l’accesso agli spazi di propaganda 
elettorale diretta, per la propaganda sul referendum confermativo del 29 settembre 2002. 
La Lista Bonino è pienamente legittimata a partecipare all’attività di propaganda diretta, anche 
come gruppo costituito nel Parlamento Europeo. 
Nel caso di violazioni dei nostri diritti di par-condicio interesseremo l’autorità giudiziaria senza 
ulteriori avvisi e chiederemo il risarcimento dei danni ai funzionari responsabili. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 Stefano Santarossa 

(Coordinatore Lista Bonino FVG) 
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Comitato Promotore Referendum confermativo, costituito in Consiglio Regionale il 24/04/2002, (come da verbale ex art.6, 
comma 1, legge regionale 29/2001, prot. 6/3029-02) – previsto dall’art. 12, IV° e V° comma, Statuto Speciale della 
Regione Friuli Venezia Giulia – relativamente al “Testo di Legge Regionale di cui all’art. 12, secondo comma, dello Statuto 
speciale della Regione Friuli Venezia Giulia” – approvato dal Consiglio regionale nella seduta pomeridiana dell’11 marzo 
2002 e pubblicato del Bollettino Ufficiale della Regione n. 13 del 27/03/2002. 

 
Via Cesiol 19 – 33080 San Quirino (Pordenone) – Tel. 348 4077901 

 
 
 

Alla Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 
Direzione regionale per le autonomie locali,  

servizio elettorale, Udine,  
all’attenzione del Direttore del Servizio elettorale dott.sa Grabriella Di Blas 

Via Caccia 17, Udine, tel. 0432555527, Fax 555525 
 

e p.c. Al Presidente della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
 
 
 
Monfalcone, 26/08/2002 
 
Con riferimento alla Vostra Circolare del 22 agosto 2002, protocollo n. 9076/1.5.4, avente come 
oggetto “Referendum regionale confermativo del 29 settembre 2002. Spazi di propaganda elettorale”,  
CONTESTIAMO: 
la vostra interpretazione che precluderebbe al Comitato per una Radicale Riforma 
Presidenzialista l’accesso agli spazi di propaganda elettorale diretta, per la propaganda sul 
referendum confermativo del 29 settembre 2002. 
Il Comitato per una Radicale Riforma Presidenzialista, costituito in Consiglio Regionale il 
24/04/2002 (prot. n. 6/3029-02) è pienamente legittimato a partecipare all’attività di propaganda 
diretta. 
Nel caso di violazioni dei nostri diritti di par-condicio interesseremo l’autorità giudiziaria senza 
ulteriori avvisi e chiederemo il risarcimento dei danni ai funzionari responsabili. 
 
 
 
 

Christina Sponza 
(Delegato Comitato Promotore) 

 







 

 

Scadenze  
dei principali  
adempimenti 

per  lo svolgimento del 
 referendum regionale confermativo 
di domenica 29 settembre 2002 
 
 
 
 

 
 

45° giorno antecedente la votazione 

 Il sindaco affigge il manifesto di convocazione dei comizi, con il 
quale è dato avviso agli elettori della data della votazione: domenica 

29 settembre 2002. 
(art. 11, terzo e quarto comma, del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione 
della Camera dei deputati, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
30 marzo 1957, n. 361)  
 

 Scade il termine: 

a) per le cancellazioni da apportare alle liste elettorali, per gli 
elettori che hanno perduto la cittadinanza italiana, o che sono in-
corsi nella perdita del diritto elettorale, in seguito ad una sentenza 
passata in giudicato o ad altro provvedimento definitivo dell’ auto-
rità giudiziaria; 

b) per l’iscrizione degli elettori che hanno trasferito la residenza 
nel comune; 
(art. 32, quarto comma, del testo unico sull’elettorato attivo, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223)  
 

c) per le variazioni da apportare alle liste in seguito al trasferimento 
di abitazione nella circoscrizione di un’altra sezione del comune. 
(art. 41, secondo comma, del testo unico 223/1967)  
 

giovedì 15 agosto 



 

 

10° giorno successivo  
alla pubblicazione del manifesto di convocazione  
dei comizi da parte del sindaco 
(35° giorno antecedente la votazione) 

 Scade il termine per l’Ufficiale elettorale comunale per compilare 
un elenco, in triplice copia, dei cittadini che, pur essendo compresi 
nelle liste elettorali, non avranno compiuto il 18° anno di età nel 
giorno di votazione (domenica 29 settembre 2002). 
(art. 33, primo comma, del testo unico 223/1967)  
 

 Il sindaco trasmette una copia dell’elenco di cui sopra alla Commis-
sione elettorale circondariale la quale depenna, dalle liste sezionali 
destinate alla votazione, i nominativi dei cittadini compresi in tale 
elenco. La seconda copia dell’elenco è pubblicata nell’albo pretorio; 
la terza copia è depositata nella segreteria del comune. 
(art. 33, secondo e terzo comma, del testo unico 223/1967)  
 

 

 

34° giorno antecedente la votazione 

 Scade il termine entro il quale devono pervenire al comune le 
domande dei partiti o gruppi politici presenti in Consiglio regionale 
e dei promotori del referendum, nonché dei gruppi fiancheggiatori, 
per l’assegnazione degli spazi di propaganda elettorale. 
(art. 52 della legge 25 maggio 1960, n. 352; art. 4 della legge 4 aprile 1956, n. 212)
  

 

 

dal 
33° 
al 
31° giorno antecedente la votazione 

 La giunta comunale delimita e assegna gli spazi da destinare alle 
affissioni di propaganda per i referendum. 
(art. 2 della legge 212/1956)  
 

domenica 25 agosto 

lunedì 26 agosto 

da 
martedì 27 agosto 

sino a 
giovedì 29 agosto  

ww ww

ww ww



Legge regionale 27 novembre 2001, n. 29 
Norme sul referendum confermativo previsto dall’articolo 12, quarto e quinto comma, dello Statuto 
speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia. 

A R T.  1  
 

(Oggetto) 

1. La presente legge disciplina il referendum previsto dall’articolo 12, 
quarto e quinto comma, dello Statuto speciale della Regione Friuli-
Venezia Giulia, approvato con legge costituzionale 31 gennaio 1963, 
n. 1, come modificato dall’articolo 5 della legge costituzionale 2/2001. 

A R T.  2  
 

(Pubblicazione della legge approvata ai sensi dell’articolo 12, 
secondo comma, dello Statuto speciale) 

1. Quando il Consiglio regionale abbia approvato la legge di cui 
all’articolo 12, secondo comma, dello Statuto speciale, il Presidente del 
Consiglio ne dà comunicazione al Presidente della Regione indicando 
se l’approvazione sia avvenuta con la maggioranza assoluta o con quella 
dei due terzi dei suoi componenti. 

2. Il Presidente della Regione provvede alla pubblicazione della legge 
di cui al comma 1 nel Bollettino Ufficiale della Regione, senza numero 
d’ordine e senza formula di promulgazione, con il titolo “Testo di legge 
regionale di cui all’articolo 12, secondo comma, dello Statuto speciale 
della Regione Friuli-Venezia Giulia”, completata dalla data della sua 
approvazione finale da parte del Consiglio regionale. Qualora 
l’approvazione sia avvenuta con la maggioranza assoluta dei componenti 
il Consiglio regionale, nel titolo della legge va inserita anche la frase 
“approvata con la maggioranza assoluta, ma inferiore ai due terzi dei 
componenti il Consiglio regionale” e riportato l’avvertimento che, en-
tro tre mesi, un cinquantesimo degli elettori della regione o un quinto 
dei componenti il Consiglio regionale possono richiedere che si proce-
da al referendum popolare. Qualora l’approvazione sia avvenuta con la 
maggioranza dei due terzi dei componenti il Consiglio regionale, nel 
titolo della legge va inserita anche la frase “approvata con la maggio-
ranza dei due terzi dei componenti il Consiglio regionale” e riportato 
l’avvertimento che, entro tre mesi, un trentesimo degli aventi diritto al 
voto per l’elezione del Consiglio regionale possono richiedere che si 
proceda al referendum popolare. 

3. Unitamente alla pubblicazione della legge di cui al comma 1, nello  
stesso numero del Bollettino Ufficiale della Regione è pubblicata la 
comunicazione dell’Assessore regionale per le autonomie locali relativa 
alla determinazione del numero di elettori necessario per la richiesta di 
referendum, corrispondente a un cinquantesimo o a un trentesimo 
degli elettori aventi diritto al voto per l’elezione del Consiglio regiona-
le, prendendo come riferimento i dati risultanti dalle liste elettorali a 
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seguito dell’ultima revisione dinamica semestrale effettuata ai sensi del 
testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
20 marzo 1967, n. 223, e successive modificazioni e integrazioni. 

A R T.  3  
 

(Contenuto della richiesta di referendum) 

1. La richiesta di referendum deve contenere l’indicazione della legge 
regionale, approvata ai sensi dell’articolo 12 dello Statuto speciale, che 
si intende sottoporre alla votazione popolare, e deve altresì citare la 
data della sua approvazione finale da parte del Consiglio regionale 
nonché la data e il numero del Bollettino Ufficiale della Regione nel 
quale è stata pubblicata. 

2. La richiesta deve pervenire alla Segreteria generale del Consiglio 
regionale entro tre mesi dalla pubblicazione effettuata ai sensi 
dell’articolo 2. 

A R T.  4  
 

(Promulgazione della legge in caso di mancata richiesta  
di referendum) 

1. Quando entro il termine di tre mesi dalla pubblicazione prevista 
dall’articolo 2 non sia stata avanzata domanda di referendum, il Presi-
dente della Regione provvede alla promulgazione della legge con la 
formula seguente: 

“Il Consiglio regionale, con la maggioranza assoluta dei suoi com-
ponenti (oppure con la maggioranza dei due terzi dei suoi componenti), 
ha approvato; 

Nessuna richiesta di referendum è stata presentata; 

Il Presidente della Regione promulga la seguente legge regionale 
approvata ai sensi e con le modalità previste dall’articolo 12, secondo 
comma, dello Statuto speciale: 

(Testo della legge) 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione”. 

A R T.  5  
 

(Richiesta di referendum da parte di un quinto dei consiglieri 
regionali) 

1. Qualora la richiesta prevista dall’articolo 3 sia effettuata da almeno 
un quinto dei componenti il Consiglio regionale, le sottoscrizioni dei 
richiedenti sono autenticate dalla Segreteria generale del Consiglio, la 
quale attesta al tempo stesso che essi sono consiglieri in carica. Non è 
necessaria altra documentazione. 
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2. La richiesta è accompagnata dalla designazione di un delegato, 
scelto tra i richiedenti, incaricato di effettuarne il deposito presso la 
Segreteria generale del Consiglio regionale. Del deposito è dato atto 
con verbale, copia del quale viene rilasciata al delegato. 

A R T.  6  
 

(Richiesta di referendum da parte degli elettori della regione) 

1. Al fine di raccogliere, nel termine previsto dall’articolo 3, com-
ma 2, le firme necessarie a promuovere la richiesta di cui al comma 1 
del medesimo articolo da parte di almeno un cinquantesimo degli elet-
tori della regione, ovvero da parte di almeno un trentesimo degli elet-
tori, i promotori della raccolta delle firme, in numero non inferiore a 
dieci, devono presentarsi, muniti dei certificati elettorali comprovanti 
la loro iscrizione nelle liste elettorali di un comune della regione, alla 
Segreteria generale del Consiglio regionale, che ne dà atto con verbale, 
copia del quale viene rilasciata ai promotori. Devono altresì essere 
indicate le generalità dei promotori delegati a esercitare le specifiche 
funzioni e adempimenti previsti dalla presente legge. 

2. Di ciascuna iniziativa è data notizia, con le indicazioni prescritte 
dall’articolo 3, nel Bollettino Ufficiale della Regione entro cinque giorni. 

3. Per la raccolta delle firme devono essere utilizzati fogli di dimen-
sioni uguali a quelli della carta bollata ciascuno dei quali deve contenere 
all’inizio di ogni facciata, a stampa o con stampigliatura, la dichiarazione 
della richiesta del referendum con le indicazioni prescritte dall’artico-
lo 3, comma 1. Successivamente all’adempimento di cui al comma 1, i 
fogli devono essere presentati, a cura dei promotori o di qualsiasi elet-
tore, alla Segreteria generale del Consiglio regionale, alle segreterie di 
comuni della regione o alle cancellerie di uffici giudiziari aventi sede 
nella regione. Il funzionario preposto agli uffici predetti appone ai fogli 
il bollo dell’ufficio, la data e la propria firma e li restituisce ai presenta-
tori il giorno successivo alla presentazione. 

4. Accanto alle firme sono indicati per esteso il nome, cognome, luogo 
e data di nascita del sottoscrittore e il comune di iscrizione nelle liste 
elettorali. 

5. Le firme sono autenticate da uno dei soggetti indicati dall’articolo 14 
della legge 21 marzo 1990, n. 53, e successive modificazioni e integra-
zioni, e dai Consiglieri regionali del Friuli Venezia-Giulia. 

6. Alla richiesta di referendum sono allegati i certificati, anche collet-
tivi, attestanti l’iscrizione dei sottoscrittori nelle liste elettorali. I sindaci 
rilasciano i certificati entro quarantotto ore dalla relativa richiesta. 

7. Il deposito presso la Segreteria generale del Consiglio regionale da 
parte dei promotori delegati di cui al comma 1, di tutti i fogli contenenti 
le firme e dei certificati elettorali dei sottoscrittori, nel termine di tre 
mesi dalla pubblicazione della legge effettuata ai sensi dell’articolo 2, 
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vale come richiesta ai sensi dell’articolo 3. Del deposito è dato atto con 
verbale, copia del quale viene rilasciata ai promotori. 

A R T.  7  
 

(Verifica della richiesta di referendum) 

1. L’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale decide sulla legit-
timità della richiesta. 

2. L’Ufficio, entro trenta giorni dal deposito, verifica che la richiesta di 
referendum sia conforme alle norme di cui all’articolo 12 dello Statuto 
speciale e presenti i requisiti prescritti dalla legge. Esso contesta, entro lo 
stesso termine, ai presentatori le eventuali irregolarità. Se, in base alle 
deduzioni dei presentatori, da depositarsi entro cinque giorni, l’Ufficio 
ritiene legittima la richiesta, la ammette. Entro lo stesso termine di 
cinque giorni, i presentatori possono dichiarare all’Ufficio che essi 
intendono sanare le irregolarità contestate, provvedendovi entro il 
termine massimo di venti giorni dalla data della decisione. Entro le 
successive quarantotto ore l’Ufficio si pronuncia definitivamente sulla 
legittimità della richiesta. 

3. La decisione sulla legittimità della richiesta di referendum è im-
mediatamente comunicata al Presidente della Regione, nonché al Con-
sigliere regionale delegato ai sensi dell’articolo 5, comma 2, ovvero ai 
promotori delegati ai sensi dell’articolo 6, comma 1. 

A R T.  8  
 

(Promulgazione della legge in caso di dichiarazione  
di i l legittimità della richiesta di referendum) 

1. Qualora l’Ufficio di Presidenza dichiari l’illegittimità della richiesta, 
la legge regionale, sempreché sia decorso il termine di tre mesi dalla 
pubblicazione di cui all’articolo 2, viene promulgata dal Presidente 
della Regione con la formula seguente: 

“Il Consiglio regionale, con la maggioranza assoluta dei suoi 
componenti (oppure con la maggioranza dei due terzi dei suoi com-
ponenti), ha approvato; 

La richiesta di referendum presentata in data ……… è stata di-
chiarata illegittima dall’Ufficio di Presidenza, con decisione in data 
………; 

Il Presidente della Regione promulga la seguente legge regionale 
approvata ai sensi e con le modalità previste dall’articolo 12, secondo 
comma, dello Statuto speciale: 

(Testo della legge) 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione”. 
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A R T.  9  
 

(Indizione del referendum) 

1. Il referendum è indetto dal Presidente della Regione con decreto 
da emanarsi entro trenta giorni dalla comunicazione della decisione 
dell’Ufficio di Presidenza. 

2. La data del referendum è fissata in una domenica compresa tra il 
cinquantesimo e il novantesimo giorno successivo all’emanazione del 
decreto di indizione. 

3. Qualora sia intervenuta la pubblicazione, ai sensi dell’articolo 2, del 
testo di altre leggi regionali di cui all’articolo 12, secondo comma, dello 
Statuto speciale, il Presidente della Regione può ritardare, fino a tre mesi 
oltre il termine previsto dal comma 1, l’indizione del referendum, in mo-
do che i referendum si svolgano contemporaneamente con unica convo-
cazione degli elettori per il medesimo giorno. 

A R T.  1 0  
 

(Quesito del referendum) 

1. Il quesito da sottoporre a referendum consiste nella formula se-
guente: “Approvate il testo della legge regionale ……… concernente 
…………… approvato ai sensi dell’articolo 12, secondo comma, dello 
Statuto speciale, dal Consiglio regionale e pubblicato nel Bollettino 
Ufficiale della Regione numero ……… del ………?”. 

A R T.  1 1  
 

(Modalità di votazione) 

1. La votazione per il referendum si svolge a suffragio universale con 
voto diretto, libero e segreto. 

2. L’elettorato attivo, la tenuta e la revisione annuale delle liste elet-
torali, la ripartizione dei comuni in sezioni elettorali e la scelta dei luo-
ghi di riunione sono disciplinati dalle disposizioni del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 223/1967, e 
successive modificazioni e integrazioni. 

A R T.  1 2  
 

(Uffici di sezione e operazioni di voto) 

1. L’Ufficio di sezione per il referendum è composto da un Presidente, 
da tre scrutatori, di cui uno, a scelta del Presidente, assume le funzioni di 
Vice Presidente, e da un Segretario. 

2. Per gli Uffici di sezione per il referendum nelle cui circoscrizioni 
esistono ospedali e case di cura con meno di cento posti-letto, il nume-
ro degli scrutatori è aumentato a quattro. 
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3. Le operazioni di voto si svolgono di domenica dalle ore sette alle 
ore ventidue. 

4. Le operazioni di scrutinio iniziano subito dopo la chiusura della 
votazione, proseguono senza interruzione e terminano improrogabil-
mente entro le ore quattordici del giorno seguente. 

5. Alle operazioni di voto e di scrutinio presso gli Uffici di sezione 
per il referendum, nonché alle operazioni degli Uffici circoscrizionali e 
dell’Ufficio centrale per il referendum possono assistere, ove lo richie-
dano, un rappresentante di ognuno dei partiti politici rappresentati in 
Consiglio regionale e dei promotori. 

6. Alle designazioni dei rappresentanti di cui al comma 5 provvede 
persona munita di mandato, autenticato da notaio, da parte del Presi-
dente o Segretario provinciale del partito o gruppo politico, oppure da 
parte dei promotori del referendum. 

A R T.  1 3  
 

(Schede di votazione) 

1. Le schede per il referendum sono conformi ai modelli riprodotti 
nelle tabelle “A” e “B” allegate alla presente legge e recano il quesito 
formulato ai sensi dell’articolo 10. 

2. Le schede sono fornite dal Servizio elettorale della Direzione 
regionale per le autonomie locali. 

3. L’elettore vota tracciando con la matita un segno sulla risposta da 
lui prescelta o comunque nel rettangolo che la contiene. 

4. Qualora contemporaneamente debbano svolgersi più referendum, 
all’elettore vengono consegnate più schede di colore diverso; in tal caso 
l’Ufficio di sezione osserva, per gli scrutini, l’ordine di priorità delle 
richieste di referendum risultante dal decreto del Presidente della 
Regione di cui all’articolo 9, comma 1. 

A R T.  1 4  
 

(Ufficio circoscrizionale per i l  referendum) 

1. Presso ciascun Tribunale è costituito l’Ufficio circoscrizionale per il 
referendum, composto da tre magistrati, nominati dal Presidente del 
Tribunale entro dieci giorni dalla data del decreto che indice il referen-
dum. Dei tre magistrati il più anziano assume le funzioni di presidente. 
Sono nominati anche magistrati supplenti per sostituire i primi in caso 
di impedimento. 

2. Le funzioni di segretario sono esercitate da un Cancelliere del Tri-
bunale designato dal Presidente del Tribunale medesimo. 

3. Sulla base dei verbali di scrutinio trasmessi dagli Uffici di sezione 
per il referendum di tutti i comuni della circoscrizione, l’Ufficio circo-
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scrizionale per il referendum dà atto del numero degli elettori che 
hanno votato e dei risultati del referendum, dopo aver provveduto al 
riesame dei voti contestati e provvisoriamente non assegnati. 

4. Di tutte le operazioni è redatto verbale in due esemplari; un 
esemplare è depositato presso la cancelleria del Tribunale, mentre 
l’altro è inviato, per mezzo di corriere speciale, all’Ufficio centrale per 
il referendum, unitamente ai verbali degli Uffici di sezione e ai relativi 
documenti allegati. 

5. I promotori della richiesta di referendum o i loro rappresentanti 
possono prendere cognizione e fare copia dell’esemplare del verbale 
depositato presso la cancelleria del Tribunale. 

A R T.  1 5  
 

(Ufficio centrale per il referendum) 

1. Presso la Corte d’Appello di Trieste è costituito l’Ufficio centrale 
per il referendum, composto da una sezione della Corte d’Appello, 
designata dal Presidente della Corte entro venti giorni dalla data del 
decreto di indizione del referendum. 

2. L’Ufficio centrale per il referendum, appena pervenuti i verbali di 
tutti gli Uffici circoscrizionali e i relativi allegati, e comunque non oltre 
venti giorni dallo svolgimento del referendum, procede in pubblica 
adunanza, all’accertamento del numero complessivo degli elettori 
aventi diritto al voto e dei votanti, e quindi alla somma dei voti valida-
mente espressi, di quelli favorevoli e di quelli contrari alla legge regio-
nale sottoposta a referendum. 

3. Sulle proteste e sui reclami relativi alle operazioni di votazione e di 
scrutinio presentati agli Uffici circoscrizionali per il referendum o 
all’Ufficio centrale, decide quest’ultimo, nella pubblica adunanza di cui 
al comma 2, prima di procedere alle operazioni ivi previste. 

4. Le funzioni di segretario sono esercitate da un cancelliere della 
Corte d’Appello, designato dal Presidente della Corte medesima. 

5. Di tutte le operazioni è redatto verbale in tre esemplari, uno dei 
quali è depositato presso la cancelleria della Corte d’Appello. I rima-
nenti esemplari sono trasmessi rispettivamente alla Direzione regionale 
per le autonomie locali, unitamente ai verbali e agli atti già trasmessi 
dagli Uffici circoscrizionali per il referendum, e al Presidente del Con-
siglio regionale. 

A R T.  1 6  
 

(Proclamazione dei risultati del referendum) 

1. L’Ufficio centrale per il referendum procede alla proclamazione 
dei risultati del referendum, mediante attestazione che la legge regio-
nale sottoposta a referendum ha riportato, considerando i voti validi, 
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un maggior numero di voti affermativi al quesito e un minor numero 
di voti negativi, ovvero, in caso contrario, che il numero di voti affer-
mativi non è maggiore del numero dei voti negativi. 

A R T.  1 7  
 

(Promulgazione della legge in caso di esito favorevole  
del referendum) 

1. Il Presidente della Regione, qualora risulti che la legge regionale 
sottoposta a referendum è approvata, procede alla promulgazione con 
la formula seguente: 

“Il Consiglio regionale ha approvato; 

Il referendum indetto in data ……… ha dato risultato favorevole; 

Il Presidente della Regione promulga la seguente legge regionale 
approvata ai sensi e con le modalità previste dall’articolo 12, secondo 
comma, dello Statuto speciale: 

(Testo della legge) 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione”. 

A R T.  1 8  
 

(Pubblicazione dell’esito sfavorevole del referendum) 

1. Nel caso in cui il risultato del referendum sia sfavorevole all’ ap-
provazione della legge regionale, il Presidente della Regione cura la 
pubblicazione del risultato nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

A R T.  1 9  
 

(Regime delle spese) 

1. Le spese per lo svolgimento del referendum sono a carico della 
Regione, anche se sostenute da altre amministrazioni pubbliche. 

2. Gli oneri per il trattamento economico dei componenti degli 
Uffici elettorali di sezione, anticipati dai Comuni, sono rimborsati 
dalla Regione in base a documentato rendiconto da presentarsi entro 
tre mesi dalla data della votazione. Per le altre spese a carico della 
Regione, anticipate dai Comuni, la Regione eroga un’assegnazione 
forfettaria posticipata pari alla somma di lire 6.000.000 per Comune 
e di lire 3.500 per ciascun elettore iscritto nelle liste elettorali del 
Comune. 
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A R T.  2 0  
 

(Uffici competenti) 

1. La trattazione degli adempimenti previsti dalla presente legge, che 
non siano di competenza degli uffici del Consiglio regionale, è attribuita 
alla Direzione regionale per le autonomie locali – Servizio elettorale. 

A R T.  2 1  
 

(Norma di rinvio) 

1. Per tutto ciò che non è disciplinato dalla presente legge si osservano, 
in quanto applicabili, le disposizioni del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni e inte-
grazioni, della legge 25 maggio 1970, n. 352, e successive modificazioni 
e integrazioni, della legge 13 marzo 1980, n. 70, e successive modifica-
zioni e integrazioni, della legge 8 marzo 1989, n. 95, e successive modi-
ficazioni e integrazioni, della legge 21 marzo 1990, n. 53, e successive 
modificazioni e integrazioni, della legge 15 gennaio 1991, n. 15, e suc-
cessive modificazioni e integrazioni. 

A R T.  2 2  
 

(Norma finanziaria) 

1. In relazione al disposto di cui all’articolo 19, nell’unità previsionale 
di base 52.3.10.1.683 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2001-2003 e del bilancio per l’anno 2001, è 
istituito “per memoria” nel Documento tecnico allegato ai bilanci me-
desimi il capitolo 1725 (1.1.152.1.01.01) – Rubrica n. 10 – Servizio 
elettorale – funzione obiettivo 52 – programma 52.3 – spese correnti – 
con la denominazione “Rimborsi ai Comuni per gli oneri e le spese 
anticipati dagli stessi per lo svolgimento del referendum previsto 
dall’articolo 12, quarto e quinto comma, dello Statuto speciale della 
Regione”. Ai sensi dell’articolo 10, comma 6, della legge regionale 
16 aprile 1999, n. 7, il capitolo 1725 è inserito nell’elenco n. 1 “Spese 
obbligatorie” annesso al Documento tecnico allegato ai bilanci soprac-
citati. 

A R T.  2 3  
 

(Entrata in vigore) 

1. La presente legge entra in vigore il giorno della sua pubblicazione 
nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
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Legge 25 maggio 1970, n. 352 
Norme sui referendum previsti dalla Costituzione e sulla iniziativa legislativa del popolo. 

TITOLO I 

Referendum previsto dall’articolo 138  

della Costituzione 

A R T.  1  

1. Quando le Camere abbiano approvato una legge di revisione della 
Costituzione o altra legge costituzionale, i rispettivi Presidenti ne danno 
comunicazione al Governo indicando se la approvazione sia avvenuta 
con la maggioranza prevista dal primo comma o con quella prevista dal 
terzo comma dell'articolo 138 della Costituzione. 

A R T.  2  

1. La promulgazione delle leggi costituzionali, approvate con la maggio-
ranza prevista dal terzo comma dell'articolo 138 della Costituzione, è 
espressa con la formula seguente: 

«La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica, in seconda vota-
zione e con la maggioranza dei due terzi dei componenti di ciascuna 
Assemblea, hanno approvato. 

Il Presidente della Repubblica promulga la seguente legge costituzionale: 

(Testo della legge) 

La presente legge costituzionale, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica 
italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osser-
vare come legge dello Stato». 

A R T.  3  

1. Qualora l'approvazione sia avvenuta con la maggioranza prevista dal 
primo comma dell'articolo 138 della Costituzione, il Ministro per la 
grazia e la giustizia deve provvedere alla immediata pubblicazione della 
legge nella Gazzetta Ufficiale con il titolo «Testo di legge costituzionale 
approvato in seconda votazione a maggioranza assoluta, ma inferiore ai 
due terzi dei membri di ciascuna Camera», completato dalla data della 
sua approvazione finale da parte delle Camere e preceduto dall'avver-
timento che, entro tre mesi, un quinto dei membri di una Camera, o 
cinquecentomila elettori, o cinque consigli regionali possono domandare 
che si proceda al referendum popolare. 
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2. La legge di cui al comma precedente è inserita nella Gazzetta Ufficiale 
a cura del Governo, distintamente dalle altre leggi, senza numero d'or-
dine e senza formula di promulgazione. 

A R T.  4  

1. La richiesta di referendum di cui all'articolo 138 della Costituzione 
deve contenere l'indicazione della legge di revisione della Costituzione 
o della legge costituzionale che si intende sottoporre alla votazione 
popolare, e deve altresì citare la data della sua approvazione finale da 
parte delle Camere, la data e il numero della Gazzetta Ufficiale nella 
quale è stata pubblicata. 

2. La predetta richiesta deve pervenire alla cancelleria della Corte di 
cassazione entro tre mesi dalla pubblicazione effettuata a norma del-
l'articolo 3. 

A R T.  5  

1. Quando entro il termine di tre mesi dalla pubblicazione prevista 
dall'articolo 3 non sia stata avanzata domanda di referendum, il Presi-
dente della Repubblica provvede alla promulgazione della legge con la 
formula seguente: 

«La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica, con la maggio-
ranza assoluta dei rispettivi componenti, hanno approvato; 

Nessuna richiesta di referendum costituzionale è stata presentata; 

Il Presidente della Repubblica promulga la seguente legge costituzionale: 

(Testo della legge) 

La presente legge costituzionale, munita del sigillo dello Stato sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubbli-
ca italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato». 

2. La promulgazione deve avvenire entro un mese dalla scadenza del 
termine indicato nel primo comma. 

A R T.  6  

1. Qualora la richiesta prevista dall'articolo 4 sia effettuata da membri di 
una delle Camere in numero non inferiore ad un quinto dei compo-
nenti della Camera stessa, le sottoscrizioni dei richiedenti sono autenti-
cate dalla segreteria della Camera cui appartengono, la quale attesta al 
tempo stesso che essi sono parlamentari in carica. Non è necessaria 
alcuna altra documentazione. 
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2. Alla richiesta deve accompagnarsi la designazione di tre delegati, scelti 
tra i richiedenti, a cura dei quali la richiesta è depositata presso la can-
celleria della Corte di cassazione. 

3. Del deposito, a cura del cancelliere, si dà atto mediante processo 
verbale, facente fede del giorno e dell'ora in cui il deposito è avvenuto 
e contenente dichiarazione o elezione di domicilio in Roma da parte 
dei presentatori. 

4. Il verbale è redatto in duplice originale, con la sottoscrizione dei 
presentatori e del cancelliere. Un originale è allegato alla richiesta, l'al-
tro viene consegnato ai presentatori a prova dell'avvenuto deposito. 

A R T.  7  

1. Al fine di raccogliere le firme necessarie a promuovere da almeno 
500.000 elettori la richiesta prevista dall'articolo 4, i promotori della rac-
colta, in numero non inferiore a dieci, devono presentarsi, muniti di cer-
tificati comprovanti la loro iscrizione nelle liste elettorali di un comune 
della Repubblica o nell'elenco dei cittadini italiani residenti all'estero di 
cui alla legge in materia di esercizio del diritto di voto dei cittadini ita-
liani residenti all'estero, alla cancelleria della Corte di cassazione, che 
ne dà atto con verbale, copia del quale viene rilasciata ai promotori. * 

* Comma modificato 
dall’art. 23 

della l. 27.12.2001, n. 459 

2. Di ciascuna iniziativa è dato annuncio nella Gazzetta Ufficiale del 
giorno successivo a cura dell'Ufficio stesso; in esso vengono riportate le 
indicazioni prescritte dall'articolo 4. 

3. Per la raccolta delle firme devono essere usati fogli di dimensioni uguali a 
quelli della carta bollata ciascuno dei quali deve contenere all' inizio di 
ogni facciata, a stampa o con stampigliatura, la dichiarazione della richie-
sta del referendum, con le indicazioni prescritte dal citato articolo 4. 

4. Successivamente alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell'an-
nuncio di cui al primo comma, i fogli previsti dal comma precedente 
devono essere presentati a cura dei promotori, o di qualsiasi elettore, 
alle segreterie comunali o alle cancellerie degli uffici giudiziari. Il fun-
zionario preposto agli uffici suddetti appone ai fogli il bollo dell'ufficio, 
la data e la propria firma e li restituisce ai presentatori entro due giorni 
dalla presentazione. 

A R T.  8  

1. La richiesta di referendum viene effettuata con la firma da parte degli 
elettori dei fogli di cui all'articolo precedente. 

2. Accanto alle firme debbono essere indicati per esteso il nome, cognome, 
luogo e data di nascita del sottoscrittore e il comune nelle cui liste elet-
torali questi è iscritto ovvero, per i cittadini italiani residenti all'estero, 
la loro iscrizione nelle liste elettorali dell'anagrafe unica dei cittadini 
italiani residenti all'estero. † 

† Comma modificato 
dall’art. 23 

della l. 459/2001 
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3. Le firme stesse debbono essere autenticate da un notaio o da un 
giudice di pace o da un cancelliere [ della pretura ] 84, del tribunale o 
della Corte di appello nella cui circoscrizione è compreso il comune 
dove è iscritto, nelle liste elettorali, l'elettore la cui firma è autenticata, 
ovvero dal giudice conciliatore, o dal segretario di detto comune. Per i 
cittadini elettori residenti all'estero l'autenticazione è fatta dal console 
d'Italia competente. L'autenticazione deve recare l'indicazione della 
data in cui avviene e può essere anche collettiva, foglio per foglio; in 
questo caso, oltre alla data, deve indicare il numero di firme contenute 
nel foglio. * 

* Comma modificato 
dall’art. 1 

del d.l. 18.10.1995, n. 432 
convertito 

dalla l. 20.12.1995, n. 534, 
dall’art. 4 

della l. 30.4.1999, n. 120, 
e dall’art. 23 della 

l. 459/2001 

4. Il pubblico ufficiale che procede alle autenticazioni dà atto della 
manifestazione di volontà dell'elettore analfabeta o comunque impedi-
to di apporre la propria firma. 

5. Per le prestazioni del notaio, del cancelliere, del giudice conciliatore 
e del segretario comunale, sono dovuti gli onorari stabiliti dall'artico-
lo 20, comma quinto, del testo unico delle leggi per l'elezione della 
Camera dei deputati, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e dalla tabella D allegata alla legge 
8 giugno 1962, n. 604. 

6. Alla richiesta di referendum debbono essere allegati i certificati, anche 
collettivi, dei sindaci dei singoli comuni, ai quali appartengono i sotto-
scrittori, che ne attestano la iscrizione nelle liste elettorali dei comuni 
medesimi ovvero, per i cittadini italiani residenti all'estero, la loro iscri-
zione nell'elenco dei cittadini italiani residenti all'estero di cui alla legge 
in materia di esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti 
all'estero. I sindaci debbono rilasciare tali certificati entro 48 ore dalla 
relativa richiesta. † 

†Comma modificato 
dall’art. 23 

della l. 455/2001 

A R T.  9  

1. Il deposito presso la cancelleria della Corte di cassazione di tutti i fogli 
contenenti le firme e dei certificati elettorali dei sottoscrittori vale 
come richiesta ai sensi dell'articolo 4. Esso deve essere effettuato da 
almeno tre dei promotori, i quali dichiarano al cancelliere il numero 
delle firme che appoggiano la richiesta. 

2. Del deposito, a cura del cancelliere, si dà atto mediante processo 
verbale, con le modalità stabilite dal terzo e dal quarto comma dell' 
articolo 6. 

                                                           
84 ) Ai sensi di quanto disposto dal d.lgs. 19.2.1998, n. 51, le preture sono state 

soppresse. Le loro funzioni sono svolte dai tribunali o dalle sezioni distaccate dei 
tribunali. 
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A R T.  1 0  

1. Al fine di promuovere la richiesta di cui all'articolo 4 da parte di 
cinque consigli regionali, il consiglio regionale che intende assumere 
l'iniziativa deve adottare apposita deliberazione. 

2. La deliberazione di richiedere referendum deve essere approvata dal 
consiglio regionale con il voto della maggioranza dei consiglieri asse-
gnati alla regione, e deve contenere l'indicazione della legge costituzio-
nale nei confronti della quale si vuole promuovere il referendum, con 
gli elementi di identificazione stabiliti nell'articolo 4. 

3. Quando abbia approvato tale deliberazione, il consiglio stesso procede 
alla designazione tra i suoi membri di un delegato effettivo e di uno 
supplente agli effetti stabiliti nella presente legge. 

4. Tali deliberazioni sono comunicate, a cura della segreteria del consiglio 
che per primo le ha approvate, ai consigli regionali di tutte le altre 
regioni della Repubblica, con l'invito, ove adottino uguale delibera-
zione, a darne notizia al consiglio che ha preso l'iniziativa, perché vi 
dia seguito. 

5. Le segreterie dei consigli regionali che abbiano adottato tale delibera-
zione e abbiano nominato i propri delegati ne danno comunicazione 
alla segreteria del consiglio che ha preso l'iniziativa, perché vi sia dato 
seguito. 

A R T.  1 1  

1. I delegati di non meno di cinque consigli regionali, che abbiano 
approvato identica deliberazione, redigono o sottoscrivono l'atto di 
richiesta, e lo presentano personalmente, entro tre mesi dalla pubblica-
zione di cui all'articolo 3, alla cancelleria della Corte di cassazione, uni-
tamente alle copie autentiche delle deliberazioni di richiesta di 
referendum e di nomina di delegati approvate da ciascun consiglio 
regionale. 

2. Del deposito si dà atto in processo verbale con le modalità stabilite dal 
terzo e dal quarto comma dell'articolo 6. Esso viene redatto in sei o più 
originali, in modo che un originale possa essere consegnato al delegato 
di ciascun consiglio regionale. 

A R T.  1 2  

1. Presso la Corte di cassazione è costituito un ufficio centrale per il 
referendum, composto dai tre presidenti di sezione della Corte di cas-
sazione più anziani nonché dai tre consiglieri più anziani di ciascuna 
sezione. Il più anziano dei tre presidenti presiede l'ufficio e gli altri due 
esercitano le funzioni di vice presidente. * 

* Comma sostituito 
dall’art. 1 

del d.l. 1.7.1975, n. 264, 
convertito 

dalla l. 25.7.1975, n. 351 
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2. L'Ufficio centrale per il referendum verifica che la richiesta di referen-
dum sia conforme alle norme dell'articolo 138 della Costituzione e 
della legge. 

3. L'Ufficio centrale decide, con ordinanza, sulla legittimità della richiesta 
entro 30 giorni dalla sua presentazione. Esso contesta, entro lo stesso 
termine, ai presentatori le eventuali irregolarità. Se, in base alle dedu-
zioni dei presentatori da depositarsi entro 5 giorni, l'Ufficio ritiene le-
gittima la richiesta, l'ammette. Entro lo stesso termine di 5 giorni, i 
presentatori possono dichiarare all'Ufficio che essi intendono sanare le 
irregolarità contestate, ma debbono provvedervi entro il termine mas-
simo di venti giorni dalla data dell'ordinanza. Entro le successive 
48 ore l'Ufficio centrale si pronuncia definitivamente sulla legittimità 
della richiesta. 

4. Per la validità delle operazioni dell'ufficio centrale per il referendum è 
sufficiente la presenza del presidente o di un vice presidente e di sedici 
consiglieri. * 

* Comma sostituito 
dall’art. 2 del d.l. 264/1975 

convertito dalla l. 351/1975 

A R T.  1 3  

1. L'ordinanza dell'Ufficio centrale che decide sulla legittimità della 
richiesta di referendum è immediatamente comunicata al Presidente 
della Repubblica, ai Presidenti delle Camere, al Presidente del Consi-
glio dei Ministri ed al Presidente della Corte costituzionale. Essa deve 
essere notificata a mezzo ufficiale giudiziario, entro cinque giorni, ri-
spettivamente ai tre delegati dei parlamentari richiedenti, oppure ai 
presentatori della richiesta dei 500 mila elettori, oppure ai delegati dei 
cinque consigli regionali. 

A R T.  1 4  

1. Qualora l'ordinanza dell'Ufficio centrale dichiari l'illegittimità della 
richiesta, la legge costituzionale, sempreché sia decorso il termine di 
tre mesi dalla pubblicazione di cui all'articolo 3, viene promulgata dal 
Presidente della Repubblica con la seguente formula: 

«La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica con la maggio-
ranza assoluta dei rispettivi componenti hanno approvato; 

La richiesta di referendum presentata in data ... è stata dichiarata ille-
gittima dall'Ufficio centrale della Corte di cassazione con sua ordinan-
za in data ...; 

Il Presidente della Repubblica promulga la seguente legge costituzionale: 

(Testo della legge) 

La presente legge costituzionale, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica 
italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osser-
vare come legge dello Stato». 
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A R T.  1 5  

1. Il referendum è indetto con decreto del Presidente della Repubblica, 
su deliberazione del Consiglio dei Ministri, entro sessanta giorni dalla 
comunicazione dell'ordinanza che lo abbia ammesso. 

2. La data del referendum è fissata in una domenica compresa tra il 50° e 
il 70° giorno successivo all'emanazione del decreto di indizione. 

3. Qualora sia intervenuta la pubblicazione a norma dell'articolo 3, del 
testo di un'altra legge di revisione della Costituzione o di un'altra legge 
costituzionale, il Presidente della Repubblica può ritardare, fino a 
sei mesi oltre il termine previsto dal primo comma del presente articolo, 
la indizione del referendum, in modo che i due referendum costituzio-
nali si svolgano contemporaneamente con unica convocazione degli 
elettori per il medesimo giorno. 

A R T.  1 6  

1. Il quesito da sottoporre a referendum consiste nella formula seguente: 
«Approvate il testo della legge di revisione dell'articolo ... (o degli arti-
coli ...) della Costituzione, concernente ... (o concernenti ...), approva-
to dal Parlamento e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale numero ... 
del ... ?»; ovvero: «Approvate il testo della legge costituzionale ... con-
cernente ... approvato dal Parlamento e pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale numero ... del ... ?». 

A R T.  1 7  

1. La votazione per il referendum si svolge a suffragio universale con voto 
diretto, libero e segreto. 

2. L'elettorato attivo, la tenuta e la revisione annuale delle liste elettorali, 
la ripartizione dei comuni in sezioni elettorali e la scelta dei luoghi di 
riunione sono disciplinati dalle disposizioni del testo unico 20 marzo 
1967, n. 223. 

* Articolo abrogato 
dall’art. 15 

del d.P.R. 8.9.2000, n. 299 A R T.  1 8 *  

A R T.  1 9  

1. L'Ufficio di sezione per il referendum è composto di un presidente, di 
tre scrutatori, di cui uno, a scelta del presidente, assume le funzioni di 
vicepresidente, e di un segretario. 

2. Alle operazioni di voto e di scrutinio presso i seggi, nonché alle opera-
zioni degli Uffici provinciali e dell'Ufficio centrale per il referendum 
possono assistere, ove lo richiedano, un rappresentante effettivo ed un 
rappresentante supplente di ognuno dei partiti, o dei gruppi politici 
rappresentati in Parlamento, e dei promotori del referendum. 
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3. Alle designazioni dei predetti rappresentanti provvede, per i seggi e per 
gli Uffici provinciali, persona munita di mandato, autenticato da no-
taio, da parte del presidente o del segretario provinciale del partito o 
gruppo politico oppure da parte dei promotori del referendum e, per 
l'Ufficio centrale del referendum, persona munita di mandato, autenti-
cato da notaio, da parte del presidente o del segretario nazionale del 
partito o del gruppo politico o dei promotori del referendum. 

A R T.  2 0  

1. Le schede per il referendum, di carta consistente, di tipo unico e di 
identico colore, sono fornite dal Ministero dell'interno con le caratteri-
stiche risultanti dai modelli riprodotti nelle tabelle A e B allegate alla 
presente legge. 

2. Esse contengono il quesito formulato a termini dell'articolo 16, lette-
ralmente riprodotto a caratteri chiaramente leggibili. 

3. Qualora nello stesso giorno debbano svolgersi più referendum costitu-
zionali, all'elettore vengono consegnate più schede di colore diverso. 

4. L'elettore vota tracciando sulla scheda con la matita un segno sulla 
risposta da lui prescelta o, comunque, nel rettangolo che la contiene. 

5. Nel caso di cui al terzo comma, l'Ufficio di sezione per il referendum 
osserva, per gli scrutini, l'ordine di deposito presso la cancelleria della 
Corte di cassazione delle richieste di referendum. 

A R T.  2 1  

1. Presso il tribunale, nella cui circoscrizione è compreso il capoluogo della 
provincia, è costituito l'Ufficio provinciale per il referendum, composto 
da tre magistrati, nominati dal presidente del tribunale entro quaranta 
giorni dalla data del decreto che indice il referendum. Dei tre magistrati 
il più anziano assume le funzioni di presidente. Sono nominati anche i 
magistrati supplenti per sostituire i primi in caso di impedimento. 

2. Le funzioni di segretario sono esercitate da un cancelliere del tribunale, 
designato dal presidente del tribunale medesimo. 

3. Sulla base dei verbali di scrutinio, trasmessi dagli uffici di sezione per il 
referendum di tutti i comuni della provincia, l'Ufficio provinciale per il 
referendum dà atto del numero degli elettori che hanno votato e dei 
risultati del referendum, dopo aver provveduto al riesame dei voti con-
testati e provvisoriamente non assegnati. 

* Comma sostituito 
dall’art. 1 

del d.l. 9.3.1995, n. 67, 
convertito 

dalla l. 5.5.1995, n. 159 

4. Di tutte le operazioni è redatto verbale in tre esemplari, dei quali uno 
resta depositato presso la cancelleria del tribunale, unitamente ai 
verbali di votazione e di scrutinio degli uffici di sezione per il referen-
dum e ai documenti annessi; uno viene inviato, per mezzo di corriere 
speciale, all'Ufficio centrale per il referendum, ed uno viene trasmesso 
alla prefettura della provincia. * 

71 



5. I delegati o i promotori della richiesta di referendum hanno la facoltà 
di prendere cognizione e di fare copia, anche per mezzo di un loro 
incaricato, dell'esemplare del verbale depositato presso la cancelleria 
del tribunale. 

* Articolo modificato 
dall’art. 1 del d.l. 67/1995, 

convertito dalla l. 159/1995 A R T.  2 2  *  

1. L'Ufficio centrale per il referendum, appena pervenuti i verbali di tutti 
gli Uffici provinciali, procede, in pubblica adunanza, con l'intervento 
del procuratore generale della Corte di cassazione, facendosi assistere 
per l'esecuzione materiale dei calcoli da esperti designati dal primo 
presidente, all'accertamento della somma dei voti validi favorevoli e dei 
voti validi contrari alla legge di revisione costituzionale o alla legge co-
stituzionale su cui si vota e alla conseguente proclamazione dei risultati 
del referendum. 

2. Le funzioni di segretario sono esercitate dal cancelliere capo della 
Corte di cassazione, che redige il verbale delle operazioni in cinque 
esemplari. 

3. Un esemplare è depositato presso la cancelleria della Corte di cassa-
zione, unitamente ai verbali trasmessi dagli Uffici provinciali per il re-
ferendum. I rimanenti esemplari sono trasmessi rispettivamente al 
Presidente della Repubblica, ai Presidenti delle due Camere ed al 
Ministro per la grazia e la giustizia. 

4. Se lo ritiene necessario ai fini delle operazioni e della proclamazione di 
cui al primo comma, l'Ufficio centrale per il referendum richiede agli 
uffici provinciali la trasmissione, per mezzo di corriere speciale, dei 
verbali e dei documenti depositati presso la cancelleria del tribunale. 

A R T.  2 3  

1. Sulle proteste e sui reclami relativi alle operazioni di votazione e di 
scrutinio presentati agli Uffici provinciali per il referendum o all'Ufficio 
centrale, decide quest'ultimo, nella pubblica adunanza di cui all'articolo 
precedente, prima di procedere alle operazioni ivi previste. 

A R T.  2 4  

1. L'Ufficio centrale procede alla proclamazione dei risultati del referen-
dum, mediante attestazione che la legge di revisione della Costituzione 
o la legge costituzionale sottoposta a referendum ha riportato, conside-
rando i voti validi, un maggior numero di voti affermativi al quesito e 
un minor numero di voti negativi, ovvero, in caso contrario, che il 
numero di voti affermativi non è maggiore del numero dei voti negativi. 
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A R T.  2 5  

1. Il Presidente della Repubblica, in base al verbale che gli è trasmesso 
dall'Ufficio centrale per il referendum, qualora risulti che la legge sot-
toposta a referendum, abbia riportato un maggior numero di voti validi 
favorevoli, procede alla promulgazione con la formula seguente: 

«La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica hanno approvato; 

Il referendum indetto in data. . .ha dato risultato favorevole; 

Il Presidente della Repubblica promulga la seguente legge costituzionale: 

(Testo della legge) 

La presente legge costituzionale, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica 
italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osser-
vare come legge dello Stato». 

A R T.  2 6  

1. Nel caso in cui il risultato del referendum sia sfavorevole all'approva-
zione della legge il Ministro per la grazia e la giustizia, dopo aver rice-
vuto la relativa comunicazione dall'Ufficio centrale per il referendum, 
cura la pubblicazione del risultato medesimo nella Gazzetta Ufficiale. 

TITOLO II 

Referendum previsto dall'articolo 75  

della Costituzione 

A R T.  2 7  

1. Al fine di raccogliere le firme dei 500.000 elettori necessari per il 
referendum previsto dall'articolo 75 della Costituzione, nei fogli vidi-
mati dal funzionario, di cui all'articolo 7, si devono indicare i termini 
del quesito che si intende sottoporre alla votazione popolare, e la legge 
o l'atto avente forza di legge dei quali si propone l'abrogazione, com-
pletando la formula «volete che sia abrogata ...» con la data, il numero 
e il titolo della legge o dell'atto avente valore di legge sul quale il refe-
rendum sia richiesto. 

2. Qualora si richieda referendum per abrogazione parziale, nella formula 
indicata al precedente comma deve essere inserita anche l'indicazione 
del numero dell'articolo o degli articoli sui quali referendum sia richiesto. 

3. Qualora si richieda referendum per la abrogazione di parte di uno o 
più articoli di legge, oltre all'indicazione della legge e dell'articolo di cui 
ai precedenti commi primo e secondo, deve essere inserita l'indicazione 
del comma, e dovrà essere altresì integralmente trascritto il testo lette-
rale delle disposizioni di legge delle quali sia proposta l'abrogazione. 
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A R T.  2 8  

1. Salvo il disposto dell'articolo 31, il deposito presso la cancelleria della 
Corte di cassazione di tutti i fogli contenenti le firme e dei certificati 
elettorali dei sottoscrittori deve essere effettuato entro tre mesi dalla 
data del timbro apposto sui fogli medesimi a norma dell'articolo 7, 
ultimo comma. Tale deposito deve essere effettuato da almeno tre dei 
promotori, i quali dichiarano al cancelliere il numero delle firme che 
appoggiano la richiesta. 

A R T.  2 9  

1. Nel caso di richiesta del referendum previsto dall'articolo 75 della 
Costituzione da parte di non meno di cinque consigli regionali, la ri-
chiesta stessa deve contenere, oltre al quesito e all'indicazione delle 
disposizioni di legge delle quali si propone la abrogazione ai sensi del 
predetto articolo, l'indicazione dei consigli regionali che abbiano deli-
berato di presentarla, della data della rispettiva deliberazione, che non 
deve essere anteriore di oltre quattro mesi alla presentazione, e dei 
delegati di ciascun consiglio, uno effettivo e uno supplente; deve essere 
sottoscritta dai delegati, e deve essere corredata da copia di dette deli-
berazioni, sottoscritta dal presidente di ciascun consiglio. 

A R T.  3 0  

1. La deliberazione di richiedere referendum deve essere approvata dal 
Consiglio regionale con il voto della maggioranza dei consiglieri asse-
gnati alla regione e deve contenere l'indicazione della legge o della 
norma della quale si proponga l'abrogazione, in conformità delle pre-
scrizioni dell'articolo 27. 

2. Qualora la deliberazione di richiedere il referendum sia approvata da 
altri consigli regionali con modificazione del quesito, questi procedono 
come iniziatori di nuova proposta. 

A R T.  3 1  

1. Non può essere depositata richiesta di referendum nell'anno anteriore 
alla scadenza di una delle due Camere e nei sei mesi successivi alla 
data di convocazione dei comizi elettorali per l'elezione di una delle 
Camere medesime. 

A R T.  3 2  

1. Salvo il disposto dell'articolo precedente, le richieste di referendum 
devono essere depositate in ciascun anno dal 1 gennaio al 30 settembre. 

2. Alla scadenza del 30 settembre l'Ufficio centrale costituito presso la 
Corte di cassazione a norma dell'articolo 12 esamina tutte le richieste 
depositate, allo scopo di accertare che esse siano conformi alle norme 
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di legge, esclusa la cognizione dell'ammissibilità, ai sensi del secondo 
comma dell'articolo 75 della Costituzione, la cui decisione è demandata 
dall'articolo 33 della presente legge alla Corte costituzionale. 

3. Entro il 31 ottobre l'Ufficio centrale rileva, con ordinanza, le eventuali 
irregolarità delle singole richieste, assegnando ai delegati o presentatori 
un termine, la cui scadenza non può essere successiva al venti novembre 
per la sanatoria, se consentita, delle irregolarità predette e per la pre-
sentazione di memorie intese a contestarne l'esistenza. 

4. Con la stessa ordinanza l'Ufficio centrale propone la concentrazione di 
quelle, tra le richieste depositate, che rivelano uniformità o analogia di 
materia. 

5. L'ordinanza deve essere notificata ai delegati o presentatori nei modi e 
nei termini di cui all'articolo 13. Entro il termine fissato nell'ordinanza i 
rappresentanti dei partiti, dei gruppi politici e dei promotori del referen-
dum, che siano stati eventualmente designati a norma dell'articolo 19, 
hanno facoltà di presentare per iscritto le loro deduzioni. 

6. Successivamente alla scadenza del termine fissato nell'ordinanza ed 
entro il 15 dicembre, l'Ufficio centrale decide, con ordinanza definitiva, 
sulla legittimità di tutte le richieste depositate, provvedendo alla con-
centrazione di quelle tra esse che rivelano l'uniformità o analogia di 
materia e mantenendo distinte le altre, che non presentano tali caratteri. 
L'ordinanza deve essere comunicata e notificata a norma dell'articolo 13. 

7. L'Ufficio centrale stabilisce altresì, sentiti i promotori, la denomina-
zione della richiesta di referendum da riprodurre nella parte interna 
delle schede di votazione, al fine dell'identificazione dell'oggetto del 
referendum. * 

* Comma aggiunto 
dall’art. 1 

della l. 17.5.1995, n. 173 

A R T.  3 3  

1. Il presidente della Corte costituzionale, ricevuta comunicazione dell' 
ordinanza dell'Ufficio centrale che dichiara la legittimità di una o più 
richieste di referendum, fissa il giorno della deliberazione in camera di 
consiglio non oltre il 20 gennaio dell'anno successivo a quello in cui la 
predetta ordinanza è stata pronunciata, e nomina il giudice relatore. 

2. Della fissazione del giorno della deliberazione è data comunicazione di 
ufficio ai delegati o presentatori e al Presidente del Consiglio dei Ministri. 

3. Non oltre tre giorni prima della data fissata per la deliberazione, i 
delegati e i presentatori e il Governo possono depositare alla Corte 
memorie sulla legittimità costituzionale delle richieste di referendum. 

4. La Corte costituzionale, a norma dell'articolo 2 della legge costituzio-
nale 11 marzo 1953, n. 1, decide con sentenza da pubblicarsi entro il 
10 febbraio, quali tra le richieste siano ammesse e quali respinte,  
perché contra
Costituzione. 

rie al disposto del secondo comma dell'articolo 75 della 
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5. Della sentenza è data di ufficio comunicazione al Presidente della Repub-
blica, ai Presidenti delle due Camere, al Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, all'Ufficio centrale per il referendum costituito presso la Corte di 
cassazione, nonché ai delegati o ai presentatori, entro cinque giorni dalla 
pubblicazione della sentenza stessa. Entro lo stesso termine il dispositivo 
della sentenza è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 

A R T.  3 4  

1. Ricevuta comunicazione della sentenza della Corte costituzionale, il 
Presidente della Repubblica, su deliberazione del Consiglio dei Mini-
stri, indice con decreto il referendum, fissando la data di convocazione 
degli elettori in una domenica compresa tra il 15 aprile e il 15 giugno. 

2. Nel caso di anticipato scioglimento delle Camere o di una di esse, il 
referendum già indetto si intende automaticamente sospeso all'atto 
della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto del Presidente 
della Repubblica di indizione dei comizi elettorali per la elezione delle 
nuove Camere o di una di esse. 

3. I termini del procedimento per il referendum riprendono a decorrere a 
datare dal 365° giorno successivo alla data della elezione.85 

A R T.  3 5  

1. Le schede per il referendum sono di carta consistente, di tipo unico e 
di identico colore: sono fornite dal Ministero dell'interno con le 
caratteristiche risultanti dal modello riprodotto nelle tabelle C e D 
allegate alla presente legge. 

                                                          

2. Esse contengono il quesito formulato nella richiesta di referendum, 
letteralmente riprodotto a caratteri chiaramente leggibili. 

3. All'elettore vengono consegnate per la votazione tante schede di colore 
diverso quante sono le richieste di referendum che risultano ammesse. 

4. L'elettore vota tracciando sulla scheda con la matita un segno sulla 
risposta da lui prescelta e, comunque, nel rettangolo che la contiene. 

* Articolo modificato 
dall’art. 1 

del d.l. 9.3.1995, n. 67, 
convertito dalla l. 159/1995 A R T.  3 6  *  

1. L'Ufficio centrale per il referendum, appena pervenuti i verbali, 
procede, in pubblica adunanza con l'intervento del procuratore genera-
le della Corte di cassazione, facendosi assistere, per l'esecuzione mate-
riale dei calcoli, da esperti designati dal primo presidente, all' 
accertamento della partecipazione alla votazione della maggioranza 
degli aventi diritto, alla somma dei voti validi favorevoli e dei voti validi 
contrari all'abrogazione della legge, e alla conseguente proclamazione 
dei risultati del referendum. 

 
85 ) Si veda anche l’art. 1 della l. 7.8.1987, n. 332. 
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2. Se lo ritiene necessario ai fini delle operazioni e della proclamazione di 
cui al primo comma, l'Ufficio centrale per il referendum richiede agli 
uffici provinciali la trasmissione, per mezzo di corriere speciale, dei 
verbali e dei documenti depositati presso la cancelleria del tribunale. 

A R T.  3 7  

1. Qualora il risultato del referendum sia favorevole all'abrogazione di 
una legge, o di un atto avente forza di legge, o di singole disposizioni di 
essi, il Presidente della Repubblica, con proprio decreto, dichiara l'av-
venuta abrogazione della legge, o dell'atto avente forza di legge, o delle 
disposizioni suddette. 

2. Il decreto è pubblicato immediatamente nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica e inserito nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti 
della Repubblica italiana. 

3. L'abrogazione ha effetto a decorrere dal giorno successivo a quello 
della pubblicazione del decreto nella Gazzetta Ufficiale. Il Presidente 
della Repubblica nel decreto stesso, su proposta del Ministro interessato, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, può ritardare l'entrata 
in vigore della abrogazione per un termine non superiore a 60 giorni 
dalla data della pubblicazione. 86 

A R T.  3 8  

1. Nel caso che il risultato del referendum sia contrario all'abrogazione di 
una legge, o di un atto avente forza di legge, o di singole disposizioni di 
essi, ne è data notizia e non può proporsi richiesta di referendum per 
l'abrogazione della medesima legge, o atto avente forza di legge, o delle 
disposizioni suddette, fermo il disposto dell'articolo 31, prima che siano 
trascorsi cinque anni. 

A R T.  3 9  

1. Se prima della data dello svolgimento del referendum, la legge, o l'atto 
avente forza di legge, o le singole disposizioni di essi cui il referendum 
si riferisce, siano stati abrogati, l'Ufficio centrale per il referendum 
dichiara che le operazioni relative non hanno più corso. 87 

A R T.  4 0  

1. Per quanto non previsto dal presente Titolo si osservano, in quanto 
applicabili, le norme di cui al Titolo I. 
                                                           
86 ) Si veda l’art. 2 della l. 332/1987. 
87 ) La Corte costituzionale, con sentenza 16-17.5.1978, n. 68 ha dichiarato l'illegittimità 

costituzionale dell’art. 39 limitatamente alla parte in cui non prevede che se 
l'abrogazione degli atti o delle singole disposizioni cui si riferisce il referendum venga 
accompagnata da altra disciplina della stessa materia, senza modificare né i principi 
ispiratori della complessiva disciplina preesistente né i contenuti normativi essenziali 
dei singoli precetti, il referendum si effettui sulle nuove disposizioni legislative. 
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TITOLO III 

Referendum per la modificazione territoriale 

delle regioni previsti dall'articolo 132  

della Costituzione 

A R T.  4 1  

1. I quesiti da sottoporre a referendum, a norma dell'articolo 132 della 
Costituzione, per la fusione di regioni esistenti o per la creazione di 
nuove regioni o per il distacco da una regione e l'aggregazione ad altra 
di una o più province o di uno o più comuni, devono essere espressi, 
rispettivamente, con la formula: «Volete che la regione ... sia fusa con la 
regione ... per costituire insieme un'unica regione?»; oppure: «Volete che 
il territorio delle province ... (o dei comuni ...) sia separato dalla regione ... 
(o dalle regioni ...) per formare regione a sé stante?»; oppure: «Volete 
che il territorio della provincia ... (o delle province ...) sia separato dalla 
regione ... per entrare a far parte integrante della regione ...?»; oppure: 
«Volete che il territorio del comune ... (o dei comuni ...) sia separato 
dalla regione ... per entrare a far parte integrante della regione ...?», e 
l'indicazione delle regioni, delle province e dei comuni di cui trattasi. 
Può essere inserita l'indicazione del nome della nuova regione della 
quale si proponga la costituzione per fusione o per separazione. 

A R T.  4 2  

1. La richiesta di referendum per la fusione di regioni deve essere corre-
data delle deliberazioni, identiche per l'oggetto, di tanti consigli comu-
nali che rappresentino almeno un terzo della popolazione complessiva 
delle regioni della cui fusione si tratta. 

2. La richiesta del referendum per il distacco, da una regione, di una o più 
province ovvero di uno o più comuni, se diretta alla creazione di una 
regione a se stante, deve essere corredata delle deliberazioni, identiche 
nell'oggetto, rispettivamente dei consigli provinciali e dei consigli comu-
nali delle province e dei comuni di cui si propone il distacco, nonché di 
tanti consigli provinciali o di tanti consigli comunali che rappresentino 
almeno un terzo della restante popolazione della regione dalla quale è 
proposto il distacco delle province o comuni predetti. Se la richiesta di 
distacco è diretta all'aggregazione di province o comuni ad altra regione, 
dovrà inoltre essere corredata delle deliberazioni, identiche nell'oggetto, 
rispettivamente di tanti consigli provinciali o di tanti consigli comunali 
che rappresentino almeno un terzo della popolazione della regione alla 
quale si propone che le province o i comuni siano aggregati. 

3. Le deliberazioni di cui ai commi precedenti, concernenti il medesimo 
referendum, debbono recare la designazione di uno stesso delegato 
effettivo e di uno stesso supplente, nonché la riproduzione testuale del 
quesito da sottoporre a referendum. 
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4. La richiesta di referendum deve essere depositata presso la cancelleria 
della Corte di cassazione da uno dei delegati, effettivo o supplente, il 
quale elegge domicilio in Roma. 

5. È consentito che il deposito delle deliberazioni, prescritte a corredo 
della richiesta, sia effettuato dai delegati nel periodo di tre mesi a parti-
re dalla data di deposito della richiesta stessa. Le deliberazioni dovran-
no essere adottate non oltre tre mesi prima della data del rispettivo 
deposito. 

A R T.  4 3  

1. L'Ufficio centrale per il referendum, costituito presso la Corte di 
cassazione secondo le norme dell'articolo 12, accerta che la richiesta di 
referendum sia conforme alle norme dell'articolo 132 della Carta costi-
tuzionale e della legge, verificando in particolare che sia raggiunto il 
numero minimo prescritto dalle deliberazioni depositate. 

2. L'ordinanza dell'Ufficio centrale che dichiara la legittimità della richie-
sta di referendum è immediatamente comunicata al Presidente della 
Repubblica e al Ministro per l'interno, nonché al delegato che ha prov-
veduto al deposito. 

3. L'ordinanza che dichiara illegittima la richiesta è affissa all'albo della 
Corte di cassazione e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 

A R T.  4 4  

1. Il referendum è indetto con decreto del Presidente della Repubblica, 
su deliberazione del Consiglio dei Ministri, entro tre mesi dalla 
comunicazione dell'ordinanza che dichiara la legittimità della richiesta, 
per una data di non oltre tre mesi da quella del decreto. 

2. L'indizione del referendum può tuttavia essere ritardata di non oltre un 
anno, allo scopo di far coincidere la convocazione degli elettori per 
detto referendum con quella per il referendum costituzionale di cui 
all'articolo 138 della Costituzione. 

3. Il referendum è indetto nel territorio delle regioni della cui fusione si 
tratta, o nel territorio della regione dalla quale le province o i comuni 
intendono staccarsi per formare regione a sé stante. Nell'ipotesi di cui 
al secondo comma dell'articolo 132 della Costituzione, il referendum è 
indetto sia nel territorio della regione dalla quale le province o i comu-
ni intendono staccarsi, sia nel territorio della regione alla quale le pro-
vince o i comuni intendono aggregarsi. 

4. Partecipano alla votazione tutti i cittadini iscritti nelle liste elettorali di 
cui al testo unico 20 marzo 1967, numero 223, dei comuni compresi 
nel territorio anzidetto. 
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A R T.  4 5  

1. L'Ufficio centrale per il referendum, costituito presso la Corte di 
cassazione, procede alla somma dei risultati del referendum relativi a 
tutto il territorio nel quale esso si è svolto, e ne proclama il risultato. 

2. La proposta sottoposta a referendum è dichiarata approvata, nel caso 
che il numero dei voti attribuiti alla risposta affermativa al quesito del 
referendum non sia inferiore alla maggioranza degli elettori iscritti nelle 
liste elettorali dei comuni nei quali è stato indetto il referendum, altri-
menti è dichiarata respinta. 

3. Un esemplare del verbale dell'Ufficio centrale per il referendum è 
depositato presso la cancelleria della Corte di cassazione, unitamente ai 
verbali, trasmessi dagli Uffici provinciali del referendum. Altri esemplari 
del verbale sono trasmessi al Presidente del Consiglio dei Ministri, ai 
Presidenti delle due Camere e ai presidenti delle regioni interessate; 
del risultato del referendum è data notizia nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica a cura del Presidente del Consiglio dei Ministri. * 

* Comma modificato 
dall’art. 1 del d.l. 67/1995, 

convertito dalla l. 159/1995 

4. Nel caso di approvazione della proposta sottoposta a referendum, il 
Ministro per l'interno, entro 60 giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale di cui al precedente comma, presenta al Parlamento il disegno di 
legge costituzionale o ordinaria di cui all'articolo 132 della Costituzione. 

5. Qualora la proposta non sia approvata, non può essere rinnovata prima 
che siano trascorsi cinque anni. 

A R T.  4 6  

1. La promulgazione della legge costituzionale prevista dall'articolo 132, 
primo comma, della Costituzione, nell'ipotesi di approvazione da parte 
delle camere con la maggioranza indicata nel terzo comma dell'artico-
lo 138 della Costituzione, è espressa con la formula seguente: 

«La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica, a seguito del 
risultato favorevole del referendum indetto in data ..., in seconda vota-
zione e con la maggioranza dei due terzi dei componenti di ciascuna 
Assemblea, hanno approvato; 

Il Presidente della Repubblica promulga la seguente legge costituzionale: 

(Testo della legge) 

La presente legge costituzionale, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica 
italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osser-
vare come legge dello Stato». 

2. Si applicano le disposizioni dell'articolo 3 e seguenti della presente 
legge nel caso in cui la legge costituzionale sia stata approvata in se-
conda votazione a maggioranza assoluta, ma inferiore ai due terzi dei 
componenti di ciascuna Camera. 
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3. La promulgazione della legge ordinaria prevista dall'articolo 132, 
secondo comma della Costituzione è espressa con la formula seguente: 

«La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica, a seguito del 
risultato favorevole al referendum indetto in data ..., hanno approvato; 

Il Presidente della Repubblica promulga la seguente legge: 

(Testo della legge) 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Rac-
colta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato». 

A R T.  4 7  

1. Per quanto non previsto dal presente Titolo si osservano, in quanto 
applicabili, le norme di cui ai Titoli I e II. 

TITOLO IV 

Iniziativa del popolo nella formazione delle leggi 

A R T.  4 8  

1. La proposta, da parte di almeno 50 mila elettori, dei progetti di legge ai 
sensi dell'articolo 71, comma secondo, della Costituzione, deve essere 
presentata, corredata delle firme degli elettori proponenti, al Presiden-
te di una delle due Camere. 

2. Spetta a tale Camera provvedere alla verifica ed al computo delle firme 
dei richiedenti al fine di accertare la regolarità della richiesta. 

3. Possono essere proponenti i cittadini iscritti nelle liste elettorali, 
previste dal testo unico 20 marzo 1967, n. 223, e coloro che siano mu-
niti di una delle sentenze di cui al primo ed all'ultimo comma dell'arti-
colo 45 del testo anzidetto. 

A R T.  4 9  

1. La proposta deve contenere il progetto redatto in articoli, accompagnato 
da una relazione che ne illustri le finalità e le norme. 

2. Si applicano, per ciò che riguarda le firme dei proponenti, la loro 
autenticazione e i certificati da allegare alla proposta, le disposizioni 
degli articoli 7 e 8. 

3. I fogli recanti le firme debbono riprodurre a stampa il testo del progetto 
ed essere vidimati secondo il disposto dell'articolo 7. Non sono validi i 
fogli che siano stati vidimati oltre sei mesi prima della presentazione 
della proposta. 
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4. Se il testo del progetto supera le tre facciate di ogni foglio, esso va 
contenuto in un foglio unito a quello contenente le firme, in modo che 
non possa essere distaccato, e da vidimarsi contemporaneamente a 
quello. 

TITOLO V 

Disposizioni finali 
* Articolo modificato 

dall’art. 23 della l. 459/2001 A R T.  5 0  *  

1. Per tutto ciò che non è disciplinato nella presente legge si osservano, in 
quanto applicabili, le disposizioni del testo unico delle leggi per l'ele-
zione della Camera dei deputati, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 nonché, per i cittadini italiani 
residenti all'estero, le disposizioni della legge in materia di esercizio del 
diritto di voto dei cittadini italiani residenti all'estero. 

A R T.  5 1  88 

1. Le disposizioni penali, contenute nel Titolo VII del testo unico delle 
leggi per la elezione della Camera dei deputati, si applicano anche con 
riferimento alle disposizioni della presente legge. 

2. Le sanzioni previste dagli articoli 96, 97 e 98 del suddetto testo unico 
si applicano anche quando i fatti negli articoli stessi contemplati 
riguardino le firme per richiesta di referendum o per proposte di leggi, 
o voti o astensioni di voto relativamente ai referendum disciplinati nei 
Titoli I, II e III della presente legge. 

3. Le sanzioni previste dall'articolo 103 del suddetto testo unico si 
applicano anche quando i fatti previsti nell'articolo medesimo riguardino 
espressioni di voto relative all'oggetto del referendum. 

A R T.  5 2  

1. Alla propaganda relativa allo svolgimento dei referendum previsti dalla 
presente legge si applicano le disposizioni contenute nelle leggi 4 aprile 
1956, n. 212 e 24 aprile 1975, numero 130. † 

† Commi sostitutivi 
degli originari 

commi primo e secondo 
ai sensi dell’art. 3 

della l. 22.5.1978, n. 199 

2. Le facoltà riconosciute dalle disposizioni delle predette leggi ai partiti o 
gruppi politici che partecipano direttamente alla competizione elettorale 
si intendono attribuite ai partiti o gruppi politici che siano rappresentati 
in Parlamento nonché ai promotori del referendum, questi ultimi 
considerati come gruppo unico. † 

                                                           
88 ) La competenza per i reati previsti dal presente articolo è stata attribuita al giudice 

di pace, ai sensi del disposto dell’art. 4 del d.lgs. 28.8.2000, n. 274. Per la misura 
delle sanzioni si veda l’art. 52 del citato d.lgs 274/2000. 
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3. Qualora abbiano luogo contemporaneamente più referendum, a 
ciascun partito o gruppo politico che sia rappresentato in Parlamento, 
ai promotori di ciascun referendum e a coloro che presentino domanda 
ai sensi dell'articolo 4 della legge 4 aprile 1956, n. 212, sostituito dal-
l'articolo 3 della legge 24 aprile 1975, n. 130, spetta un unico spazio 
agli effetti delle affissioni dei manifesti di propaganda da richiedersi 
con unica domanda. * 

* Vedi precedente 
 nota di spalla 

4. In ogni caso deve essere rivolta istanza alla giunta municipale entro il 
trentaquattresimo giorno antecedente alla data della votazione per 
l'assegnazione dei prescritti spazi. 

A R T.  5 3  

1. Le spese per lo svolgimento dei referendum di cui ai Titoli I e II della 
presente legge sono a carico dello Stato. 

2. Le spese relative agli adempimenti di spettanza dei comuni, nonché 
quelle per le competenze dovute ai componenti dei seggi elettorali so-
no anticipate dai comuni e rimborsate dallo Stato. 

3. Per le aperture di credito inerenti al pagamento delle spese di cui ai 
precedenti commi è autorizzata la deroga alle limitazioni previste dal-
l'articolo 56 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440. 

4. Le spese relative alle operazioni di cui al Titolo III sono a carico degli 
enti locali interessati, in proporzione alla rispettiva popolazione. Il relativo 
riparto viene reso esecutorio con decreto del Ministro per l'interno. 

Tabelle A, B, C, D, E, F † †Tabelle sostituite 
dall’art. 5 della l. 199/1978 

e poi dalle tabelle N, O, P, Q 
allegate 

alla l. 13.3.1980, n. 70 
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Norme statali 

 

Legge 4 aprile 1956, n. 212 
Norme per la disciplina della propaganda elettorale. 

A R T.  1  

1. L’affissione di stampati, giornali murali od altri e di manifesti di propa-
ganda, da parte di partiti o gruppi politici che partecipano alla compe-
tizione elettorale con liste di candidati o, nel caso di elezioni a sistema 
uninominale, da parte dei singoli candidati o dei partiti o dei gruppi 
politici cui essi appartengono, è effettuata esclusivamente negli appositi 
spazi a ciò destinati in ogni Comune. 

2. L’affissione di stampati, giornali murali od altri e manifesti, inerenti 
direttamente o indirettamente alla campagna elettorale, o comunque 
diretti a determinare la scelta elettorale, da parte di chiunque non par-
tecipi alla competizione elettorale ai sensi del comma precedente, è 
consentita soltanto in appositi spazi, di numero eguale a quelli riservati 
ai partiti o gruppi politici o candidati che partecipino alla competizione 
elettorale, aventi le seguenti misure: 

 metri 2,00 di altezza per metri 4,00 di base, nei Comuni sino a 
10.000 abitanti; 

 metri 2,00 di altezza per metri 6,00 di base, nei Comuni con popo-
lazione da 10.001 a 30.000 abitanti; 

 metri 2,00 di altezza per metri 8,00 di base, nei Comuni con popo-
lazione superiore o che pur avendo popolazione inferiore, siano 
capoluoghi di Provincia. 

3. Tra gli stampati, giornali murali od altri e manifesti previsti dai prece-
denti commi si intendono compresi anche quelli che contengono avvisi 
di comizi, riunioni o assemblee a scopo elettorale. 

4. I divieti di cui al presente articolo non si applicano alle affissioni di 
giornali quotidiani o periodici nelle bacheche poste in luogo pubblico, 
regolarmente autorizzate alla data di pubblicazione del decreto di con-
vocazione dei comizi. * 

* Comma aggiunto 
dall’art. 1 

della l. 24.4.1975, n. 130 

5. Sono proibite le iscrizioni murali e quelle su fondi stradali, rupi, argini, 
palizzate e recinzioni. 

25 



A R T.  2  

1. In ogni comune la giunta municipale, tra il 33° e il 30° giorno prece-
dente quello fissato per le elezioni è tenuta a stabilire in ogni centro 
abitato, con popolazione residente superiore a 150 abitanti, speciali 
spazi da destinare, a mezzo di distinti tabelloni o riquadri, esclusiva-
mente all’affissione degli stampati, dei giornali murali od altri e dei 
manifesti di cui al primo ed al secondo comma dell’articolo 1, avendo 
cura di sceglierli nelle località più frequentate ed in equa proporzione 
per tutto l’abitato. Contemporaneamente provvede a delimitare gli 
spazi di cui al secondo comma anzidetto secondo le misure in esso 
stabilite. * 

* Comma modificato 
dall’art. 2 

della l. 130/1975 

2. Il numero degli spazi è stabilito per ciascun centro abitato, in base alla 
relativa popolazione residente, secondo la seguente tabella: 

 da 150 a 3.000 abitanti: almeno 1 e non più di 3; 

 da 3.001 a 10.000 abitanti: almeno 3 e non più di 10; 

 da 10.001 a 30.000 abitanti: almeno 10 e non più di 20; 

 da 30.001 a 100.000 abitanti e nei capoluoghi di Provincia aventi 
popolazione inferiore: almeno 20 e non più di 50; 

 da 100.001 a 500.000 abitanti: almeno 50 e non più di 100; 

 da 500.001 ai 1.000.000 di abitanti: almeno 100 e non più di 500; 

 oltre 1.000.000 di abitanti: almeno 500 e non più di 1.000. 

3. Qualora non fosse possibile destinare un unico spazio per comprendervi 
il tabellone o riquadro, nelle misure prescritte, il tabellone o riquadro 
potrà essere distribuito in due o più spazi il più possibile vicini. 
L’insieme degli spazi cosi delimitati costituisce una unità agli effetti di 
cui al comma precedente. 

4. Per le elezioni a sistema uninominale, nei Comuni ripartiti fra più collegi, 
gli spazi sono distribuiti fra i vari collegi in proporzione della aliquota della 
popolazione dei Comuni stessi appartenente a ciascun collegio. 

5. In caso di coincidenza di elezioni, la Giunta municipale provvederà a 
delimitare gli spazi distintamente per ciascuna elezione con le modalità 
previste nei commi precedenti. 

6. Nel caso in cui la Giunta municipale non provveda nei termini prescritti 
agli adempimenti di cui al presente articolo, il Prefetto nomina un suo 
Commissario. Le relative spese sono anticipate, salvo rivalsa verso chi 
di ragione, dal tesoriere comunale. 

7. Nell’ambito delle stesse disponibilità complessive, per le elezioni 
suppletive gli spazi assegnati ai candidati possono essere aumentati 
rispetto a quelli previsti dai commi precedenti. † 

† Comma aggiunto 
dall’art. 1-quater 

del d.l. 13.5.1999, n. 131, 
come inserito 

dalla legge di conversione 
13.7.1999, n. 225 
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A R T.  3  *  * Articolo sostituito 
dall’art. 3 della l. 130/1975 

1. La giunta municipale, entro i tre giorni di cui all’articolo 2, provvede a 
delimitare gli spazi di cui al primo comma dell’articolo 1 e a ripartirli in 
tante sezioni quante sono le liste o le candidature uninominali ammesse. 

2. In ognuno degli spazi anzidetti spetta, ad ogni lista, una superficie di 
metri 2 di altezza per metri 1 di base e ad ogni candidatura uninominale 
una superficie di metri 1 di altezza per metri 0,70 di base. 

3. L’assegnazione delle sezioni è effettuata seguendo l’ordine di ammis-
sione delle liste o delle candidature, su di una sola linea orizzontale a 
partire dal lato sinistro e proseguendo verso destra. Sono vietati gli 
scambi e le cessioni delle superfici assegnate tra le varie liste o i vari 
candidati. 

† Articolo sostituito 
dall’art. 3 della l. 130/1975 A R T.  4  †  

1. La giunta municipale, entro i tre giorni previsti all’articolo 2, provvede 
altresì a ripartire gli spazi di cui al secondo comma dell’articolo 1 fra 
tutti coloro che, pur non partecipando alla competizione elettorale con 
liste o candidature uninominali, abbiano fatto pervenire apposita 
domanda al sindaco entro il 34° giorno antecedente la data fissata per 
le elezioni. 

2. Gli spazi anzidetti sono ripartiti in parti uguali fra tutti i richiedenti, 
secondo l’ordine di presentazione delle domande. 

3. Qualora il numero delle richieste non consenta di assegnare a ciascun 
richiedente uno spazio non inferiore a metri 0,70 di base per metri 1 di 
altezza, tra le richieste medesime sarà stabilito un turno, mediante sor-
teggio da effettuarsi in presenza dei richiedenti stessi, in maniera che 
tutti possano usufruire di eguale spazio per eguale durata. 

4. Sono vietati gli scambi e le cessioni delle superfici assegnate. 
‡ Articolo sostituito 

dall’art. 3 della l. 130/1975 A R T.  5  ‡  

1. Nei casi in cui, entro il giorno 34° precedente la data fissata per le 
elezioni non siano state ancora comunicate le liste o le candidature 
uninominali ammesse, la giunta municipale provvede agli adempimenti 
di cui agli articoli 3 e 4 entro i due giorni successivi alla ricezione della 
comunicazione delle liste o delle candidature uninominali ammesse. 

** Articolo sostituito 
dall’art. 4 della l. 130/1975 A R T.  6  * *  

1. Dal trentesimo giorno precedente la data fissata per le elezioni è 
vietata ogni forma di propaganda elettorale luminosa o figurativa, a 
carattere fisso in luogo pubblico, escluse le insegne indicanti le sedi dei 
partiti. È vietato, altresì, il lancio o il getto di volantini in luogo pubblico 
o aperto al pubblico e ogni forma di propaganda luminosa mobile. 
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2. La contravvenzione alle norme del presente articolo, è punita con 
l’arresto fino a sei mesi e con l’ammenda da lire 100.000 a lire 1.000.000 1. 

* Articolo già abrogato 
dall’art. 58 del d.P.R. 

26.10.1972,n. 639, 
ulteriormente sostituito 

dall’art. 5 della l. 130/1975 

A R T.  7  *  

1. Le affissioni di stampati, giornali murali od altri e di manifesti di 
propaganda negli spazi di cui all’articolo 1 possono essere effettuate 
direttamente a cura degli interessati. 

† Articolo sostituito 
dall’art. 6 della l. 130/1975 A R T.  8  †  

1. Chiunque sottrae o distrugge stampati, giornali murali od altri, o 
manifesti di propaganda elettorale previsti dall’articolo 1, destinati 
all’affissione o alla diffusione o ne impedisce l’affissione o la diffusione 
ovvero stacca, lacera o rende comunque illeggibili quelli già affissi negli 
spazi riservati alla propaganda elettorale a norma della presente legge, 
o, non avendone titolo, affigge stampati, giornali murali od altri o ma-
nifesti negli spazi suddetti è punito con la reclusione fino ad un anno e 
con la multa da lire 100.000 a lire 1.000.000 2. Tale disposizione si 
applica anche per i manifesti delle pubbliche autorità concernenti le 
operazioni elettorali. 

2. Se il reato è commesso da pubblico ufficiale, la pena è della reclusione 
fino a due anni. 

3. Chiunque affigge stampati, giornali murali od altri, o manifesti di 
propaganda elettorale previsti dall’articolo 1, fuori degli appositi spazi 
è punito con l’arresto fino a 6 mesi e con l’ammenda da lire 100.000 a 
lire 1.000.000. Alla stessa pena soggiace chiunque contravviene alle 
norme dell’ultimo comma dell’articolo 1  3. 

‡ Articolo sostituito 
dall’art. 8 della l. 130/1975 A R T.  9  ‡  

1. Nel giorno precedente ed in quelli stabiliti per le elezioni sono vietati i 
comizi, le riunioni di propaganda elettorale diretta o indiretta, in luoghi 
pubblici o aperti al pubblico, la nuova affissione di stampati, giornali 
murali o altri e manifesti di propaganda. 

2. Nei giorni destinati alla votazione altresì è vietata ogni forma di 
propaganda elettorale entro il raggio di 200 metri dall’ingresso delle 
sezioni elettorali. 

                                                           
1 ) La misura dell’ammenda è stata così elevata dall’art. 113, quarto comma, della 

legge 24.11.1981, n. 689. Successivamente, l’art. 15, c. 17, della l. 10.12.1993, 
n. 515, ha disposto che, in caso di violazione delle disposizioni contenute nel 
presente articolo, si applica, in luogo delle sanzioni penali, la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni. 

2 ) Si veda la nota n. 1. 
3 ) La misura dell’ammenda è stata così elevata dall’art. 113, quarto comma, della 

l. 689/1981. La sanzione è esclusa dalla depenalizzazione ai sensi dell’art. 32, 
secondo comma, della medesima legge. 

28 



3. È consentita la nuova affissione di giornali quotidiani o periodici nelle 
bacheche previste all’articolo 1 della presente legge. 

4. Chiunque contravviene alle norme di cui al presente articolo è punito 
con la reclusione fino ad un anno e con la multa da lire 100.000 a 
lire 1.000.000 4. 

                                                           
4 ) La misura della multa è stata così elevata dall’art. 113, quarto comma, della 

l. 689/1981. Successivamente l’art. 15, c. 17, della l. 515/1993, ha disposto che in 
caso di violazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si applica, in 
luogo delle sanzioni penali, la sanzione amministrativa pecuniaria da lire 
duecentomila a lire due milioni. 
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Delibera n. 164/02/CSP 

Disposizioni di attuazione della disciplina in materia di comunicazione politica e 
di parita' di accesso ai mezzi di informazione relative alla campagna per il 
referendum regionale confermativo sulla legge regionale recante"Disciplina della 
forma di governo della regione, dell’elezione del consiglio regionale, nonche’ dei 
referendum regionali e dell’iniziativa popolare delle leggi, ai sensi dell’articolo 
12, comma 2, dello Statuto" indetto nella regione 
Friuli - Venezia Giulia 
per il giorno 29 settembre 2002 

Pubblicata su questo Sito in data 07/08/02 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 12 agosto 2002, n. 188 

 
 

L’AUTORITA’ 

NELLA riunione della Commissione per i servizi e i prodotti del 6 agosto 2002;  
VISTO l’articolo 1, comma 6, lettera b), n. 9, della legge 31 luglio 1997, n. 249, recante "Istituzione 
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e norme sui sistemi delle telecomunicazioni e 
radiotelevisivo"; 
VISTA la legge 22 febbraio 2000, n. 28, recante "Disposizioni per la parità di accesso ai mezzi di 
informazione durante le campagne elettorali e referendarie per la comunicazione politica";  
VISTA lo Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia, approvato con legge costituzionale 31 
gennaio 1963, n. 1 e modificato con legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2, e in particolare 
l’articolo 12, commi 4 e 5;  
VISTA la legge regionale 27 novembre 2001, n. 29, recante "Norme sul referendum confermativo 
previsto dall’articolo 12, commi 4 e 5, dello Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia";  
RILEVATO che, con decreto del Presidente della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 225 del 
29 luglio 2002, è stato indetto per il giorno di domenica 29 settembre 2002 il referendum regionale 
confermativo sulla legge regionale recante "Disciplina della forma di governo della regione, 
dell’elezione del Consiglio regionale, nonché dei referendum regionali e dell’iniziativa popolare delle 
leggi, ai sensi dell’articolo 12, comma 2, dello Statuto";  
EFFETTUATE le consultazioni con la Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza 
dei servizi radiotelevisivi previste dalla legge 22 febbraio 2000, n. 28; 
UDITA la relazione del Commissario, dott. Giuseppe Sangiorgi, relatore ai sensi dell’articolo 32 del 
regolamento concernente l’organizzazione e il funzionamento dell’Autorità;  
 
 

DELIBERA 
TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 
 
Articolo 1  
Finalità e ambito di applicazione 

1. Il presente provvedimento reca disposizioni di attuazione della legge 22 febbraio 2000, n. 28, in 
materia di disciplina dell’accesso ai mezzi di informazione durante la campagna per il referendum 
regionale confermativo sulla legge regionale recante "Disciplina della forma di governo della regione, 
dell’elezione del Consiglio regionale, nonché dei referendum regionali e dell’iniziativa popolare delle 
leggi, ai sensi dell’articolo 12, comma 2, dello Statuto", indetto nella Regione Autonoma Friuli-
Venezia Giulia per il giorno 29 settembre 2002, al fine di garantire, rispetto a tutti i soggetti politici, 
imparzialità e parità di trattamento. 



 
Articolo 2 
Soggetti politici  

1. Ai fini del presente provvedimento, in applicazione della legge 22 febbraio 2000, n. 28, si intendono 
per soggetti politici:  

a. il comitato promotore del quesito referendario; 
b. le forze politiche che costituiscono un autonomo gruppo nel Consiglio regionale o che siano 

presenti con almeno due rappresentanti al Parlamento europeo o in uno dei due rami del 
Parlamento nazionale; 

c. i comitati, le associazioni e gli altri organismi collettivi, comunque denominati, rappresentativi 
di forze sociali e politiche, diverse da quelle riferibili ai soggetti di cui alla lettera b), che 
abbiano un interesse obiettivo e specifico al quesito referendario, rilevabile anche sulla base 
dei rispettivi statuti; questi ultimi organismi devono essersi costituiti entro dieci giorni dalla 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del presente provvedimento. 

2. Entro lo stesso termine di dieci giorni dalla data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana del presente provvedimento, i soggetti politici di cui al comma 1 rendono nota al 
Comitato regionale per le comunicazioni, che ne informa l’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, la propria posizione favorevole o contraria al quesito referendario, al fine della 
partecipazione ai programmi di comunicazione politica e della trasmissione dei messaggi politici 
autogestiti. 

  
TITOLO II - RADIODIFFUSIONE SONORA E TELEVISIVA  
Capo I - COMUNICAZIONE POLITICA IN CAMPAGNA REFERENDARIA 
 
Articolo 3 
Riparto degli spazi per la comunicazione politica  

1. Nel periodo intercorrente tra la data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana del presente provvedimento e la data di chiusura della campagna referendaria, gli spazi che 
ciascuna emittente televisiva o radiofonica privata locale che diffonda le proprie trasmissioni nella 
regione Friuli-Venezia Giulia dedica alla comunicazione politica sui temi del referendum 
confermativo, nelle forme previste dall'articolo 4, comma 1, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, sono 
ripartiti in misura uguale tra i favorevoli e i contrari al quesito referendario. 

2. L’eventuale assenza di sostenitori di una delle due indicazioni di voto non pregiudica l’intervento 
nelle trasmissioni degli altri soggetti, ma non determina un aumento del tempo ad essi spettante. In 
tali casi, nel corso della trasmissione è fatta esplicita menzione delle predette assenze. 

3. Ai programmi di comunicazione politica sui temi del referendum non possono prendere parte 
persone che risultino candidate in competizioni elettorali in corso e a tali competizioni non è 
comunque consentito, nel corso dei programmi medesimi, alcun riferimento.  

4. Le trasmissioni di comunicazione politica sono collocate in contenitori con cicli a cadenza 
quindicinale dalle emittenti televisive all’interno della fascia oraria compresa tra le ore 07,00 e le ore 
24,00 e dalle emittenti radiofoniche all’interno della fascia oraria compresa tra le ore 05,00 e le ore 
01,00 del giorno successivo. I calendari delle predette trasmissioni sono tempestivamente 
comunicati al Comitato regionale per le comunicazioni, che ne informa l’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni. Ove possibile, tali trasmissioni sono diffuse con modalità che ne consentano la 
fruizione anche ai non udenti. 

Capo II - MESSAGGI AUTOGESTITI IN CAMPAGNA REFERENDARIA  
 
Articolo 4 
Messaggi politici autogestiti gratuiti e a pagamento  

1. Nel periodo di cui al precedente articolo 3, comma 1, le emittenti radiofoniche e televisive private 
locali che diffondono le proprie trasmissioni nella regione Friuli-Venezia Giulia, le quali accettano di 
trasmettere messaggi politici autogestiti a titolo gratuito per la presentazione delle posizioni 
favorevoli o contrarie al quesito referendario, hanno altresì la facoltà di diffondere ai medesimi fini 
messaggi politici autogestiti a pagamento.  
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2. Il tempo complessivamente destinato alla diffusione dei messaggi autogestiti a pagamento deve 
essere, di norma, pari nell’ambito della medesima settimana a quello destinato alla prevista 
diffusione dei messaggi autogestiti a titolo gratuito. 

3. Le tariffe praticate ai soggetti politici richiedenti gli spazi per messaggi autogestiti a pagamento 
devono essere pari al cinquanta per cento di quelle normalmente in vigore per i messaggi 
pubblicitari nelle stesse fasce orarie. 

 
Articolo 5 
Modalità di trasmissione dei messaggi politici autogestiti gratuiti 

1. Per la trasmissione dei messaggi politici autogestiti a titolo gratuito le emittenti di cui all’articolo 4, 
comma 1, osservano le seguenti modalità, stabilite sulla base dei criteri fissati dall'articolo 4, comma 
3, della legge 22 febbraio 2000, n. 28:  

a. il numero complessivo dei messaggi è ripartito secondo quanto previsto all’articolo 3, 
comma 1; i messaggi sono trasmessi a parità di condizioni tra i soggetti politici, anche con 
riferimento alle fasce orarie; 

b. i messaggi sono organizzati in modo autogestito e devono avere una durata sufficiente alla 
motivata esposizione di una posizione favorevole o contraria al quesito referendario e 
comunque compresa, a scelta del richiedente, fra uno e tre minuti per le emittenti televisive 
e fra trenta e novanta secondi per le emittenti radiofoniche; 

c. i messaggi non possono interrompere altri programmi, né essere interrotti, hanno una 
autonoma collocazione nella programmazione e sono trasmessi in appositi contenitori, fino a 
un massimo di sei contenitori per ogni giornata di programmazione. I contenitori sono 
collocati uno per ciascuna delle seguenti fasce orarie, progressivamente a partire dalla 
prima: prima fascia 18,00 - 19,59; seconda fascia 12,00 - 14,59; terza fascia 21,00 - 23,59; 
quarta fascia 07,00 - 8,59; quinta fascia 15,00 - 17,59; sesta fascia 09,00 - 11,59. I 
messaggi trasmessi in ciascun contenitore sono almeno due e sono comunque ripartiti in 
misura uguale tra i soggetti favorevoli e quelli contrari al quesito referendario. A tal fine, 
qualora il numero dei soggetti che sostengono le due indicazioni di voto sia diverso, 
l’assegnazione degli spazi ai soggetti più numerosi avviene secondo un criterio di rotazione, 
fermi restando in ogni caso i limiti di cui alla lettera d). L’eventuale mancanza di messaggi a 
sostegno di una delle due indicazioni di voto non pregiudica, in ogni caso, la trasmissione di 
quelli a sostegno dell’indicazione opposta, ma non determina un aumento degli spazi ad 
essa spettanti; 

d. i messaggi non sono computati nel calcolo dei limiti di affollamento pubblicitario previsti dalla 
legge; 

e. nessun soggetto politico può diffondere più di un messaggio in ciascuna giornata di 
programmazione sulla stessa emittente; 

f. ogni messaggio reca la dicitura "messaggio autogestito gratuito" con l'indicazione del 
soggetto politico committente.  

 
Articolo 6 
Modalità di trasmissione dei messaggi politici autogestiti a pagamento 

1. Per la trasmissione dei messaggi politici autogestiti a pagamento le emittenti di cui all’articolo 4, 
comma 1, osservano le seguenti modalità, stabilite sulla base dei criteri fissati dall'articolo 4, comma 
7, della legge 22 febbraio 2000, n. 28:  

a. i messaggi sono organizzati in modo autogestito, devono avere una durata sufficiente alla 
motivata esposizione di una posizione favorevole o contraria al quesito referendario e 
comunque compresa, a scelta del richiedente, fra uno e tre minuti per le emittenti televisive 
e fra trenta e novanta secondi per le emittenti radiofoniche; 

b. i messaggi non possono interrompere altri programmi né essere interrotti, hanno una 
autonoma collocazione nella programmazione e sono trasmessi in appositi contenitori, fino 
ad un massimo di sei per ogni giornata di programmazione, distinti da quelli dedicati ai 
messaggi a titolo gratuito; 

c. i messaggi non sono computati nel calcolo dei limiti di affollamento pubblicitario previsti dalla 
legge; 

d. nessun soggetto politico può diffondere più di due messaggi in ciascuna giornata di 
programmazione sulla stessa emittente; 



e. ogni messaggio reca la dicitura "messaggio autogestito a pagamento" con l'indicazione del 
soggetto politico committente. 

 
Articolo 7 
Comunicazioni delle emittenti e dei soggetti politici  

1. Entro il quinto giorno successivo alla data di pubblicazione del presente provvedimento nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, le emittenti radiofoniche e televisive locali che accettano 
di trasmettere messaggi politici autogestiti a titolo gratuito e che si avvalgono della facoltà di 
diffondere messaggi politici autogestiti a pagamento:  

a. rendono pubblico il loro intendimento mediante un comunicato da trasmettere almeno una 
volta nella fascia di maggiore ascolto. Nel comunicato l'emittente informa i soggetti politici 
che presso la sede dell’emittente, di cui viene indicato l’indirizzo, il numero telefonico e la 
persona da contattare, è depositato un documento, che può essere reso disponibile anche 
nel sito web dell’emittente, concernente la trasmissione dei messaggi, il numero massimo 
dei contenitori predisposti, la collocazione nel palinsesto, gli standard tecnici richiesti e il 
termine di consegna per la trasmissione del materiale autoprodotto.  

b. inviano, anche a mezzo telefax, al Comitato regionale per le comunicazioni, che ne informa 
sinteticamente l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, il documento di cui alla lettera 
a), nonché, possibilmente con almeno cinque giorni di anticipo, ogni variazione successiva 
del documento stesso con riguardo al numero dei contenitori e alla loro collocazione nel 
palinsesto.  

2. A decorrere dal sesto giorno e fino al decimo giorno successivo alla data di pubblicazione del 
presente provvedimento nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica, i soggetti politici interessati a 
trasmettere messaggi autogestiti comunicano alle emittenti e al Comitato regionale per le 
comunicazioni, anche a mezzo telefax, le proprie richieste, indicando il proprio responsabile per il 
referendum, i relativi recapiti e la durata dei messaggi. 

 
Articolo 8 
Numero complessivo dei messaggi autogestiti gratuiti  

1. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni approva la proposta del Comitato regionale per le 
comunicazioni, ai fini della fissazione del numero complessivo dei messaggi autogestiti gratutiti da 
ripartire tra i soggetti politici richiedenti, in relazione alle risorse disponibili previste dall’articolo 1, 
comma 3, del decreto 3 aprile 2002 del Ministro delle comunicazioni, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze.  

 
Articolo 9 
Sorteggio e collocazione dei messaggi autogestiti gratuiti  

1. La collocazione dei messaggi all'interno dei singoli contenitori previsti per il primo giorno avviene con 
sorteggio unico nella sede del Comitato regionale per le comunicazioni, alla presenza di un 
funzionario dello stesso. 

2. La collocazione nei contenitori dei giorni successivi viene determinata, sempre alla presenza di un 
funzionario del Comitato, secondo un criterio di rotazione a scalare di un posto all'interno di ciascun 
contenitore, in modo da rispettare il criterio di parità di presenze all'interno delle singole fasce. 

Capo IV - programmi di informazione nei mezzi radiotelevisivi 
 
Articolo 10 
Programmi di informazione  

1. A decorrere dalla data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 
presente provvedimento e fino alla data di chiusura della campagna referendaria, al fine di garantire 
la parità di trattamento, l'obiettività, la completezza e l'imparzialità dell'informazione, nei programmi 
radiotelevisivi di informazione, riconducibili alla responsabilità di una specifica testata giornalistica, 
quando vengano trattate questioni relative al tema oggetto del referendum, le posizioni dei diversi 



soggetti politici impegnati a favore o contro il quesito referendario vanno rappresentate in modo 
corretto e obiettivo. Resta salva per l’emittente la libertà di commento e di critica, in chiara 
distinzione tra informazione e opinione.  

2. Nel periodo di cui al precedente comma 1, in qualunque trasmissione radio-televisiva, diversa da 
quelle di comunicazione politica e dai messaggi politici autogestiti, è vietato fornire, anche in forma 
indiretta, indicazioni o preferenze di voto relative al referendum. Direttori dei programmi, registi, 
conduttori e ospiti devono attenersi ad un comportamento tale da non influenzare, anche in modo 
surrettizio e allusivo, le libere scelte dei votanti. 

Capo V - Disposizioni particolari 
 
Articolo 11 
Imprese radiofoniche di partiti politici  

1. In conformità a quanto disposto dall’articolo 6 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, le disposizioni di 
cui ai capi primo, secondo e terzo del presente titolo non si applicano alle imprese di radiodiffusione 
sonora che risultino essere organo ufficiale di un partito politico rappresentato in almeno un ramo del 
Parlamento ai sensi dell’articolo 11, comma 2, della legge 25 febbraio 1987, n. 67. Per tali imprese è 
comunque vietata la cessione, a titolo sia oneroso sia gratuito, di spazi per messaggi autogestiti.  

2. I partiti sono tenuti a fornire con tempestività all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ogni 
indicazione necessaria a qualificare l’impresa di radiodiffusione come organo ufficiale del partito. 

 
Articolo 12 
Conservazione delle registrazioni  

1. Le emittenti radiotelevisive sono tenute a conservare le registrazioni della totalità dei programmi 
trasmessi sino al giorno della votazione per i tre mesi successivi a tale data e, comunque, a 
conservare, sino alla conclusione del procedimento, le registrazioni dei programmi in ordine ai quali 
sia stata notificata contestazione di violazione di disposizioni della legge 22 febbraio 2000, n. 28, 
ovvero di quelle emanate dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei 
servizi radiotelevisivi o recate dal presente provvedimento. 

  
TITOLO III - STAMPA QUOTIDIANA E PERIODICA  
 
Articolo 13 
Comunicato preventivo per la diffusione di messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici  

1. Entro il quinto giorno successivo alla data di pubblicazione del presente provvedimento nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, gli editori di quotidiani e periodici che intendano 
diffondere a qualsiasi titolo, fino a tutto il penultimo giorno prima delle votazioni, nelle forme 
ammesse dall'articolo 7, comma 2, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, messaggi politici elettorali 
relativi al referendum sono tenuti a dare notizia dell’offerta dei relativi spazi attraverso un apposito 
comunicato pubblicato sulla stessa testata interessata alla diffusione di messaggi politici elettorali. 
Per la stampa periodica si tiene conto della data di effettiva distribuzione, desumibile dagli 
adempimenti di deposito delle copie d'obbligo e non di quella di copertina. Ove in ragione della 
periodicità della testata non sia stato possibile pubblicare sulla stessa nel termine predetto il 
comunicato preventivo, la diffusione dei messaggi non potrà avere inizio che dal numero successivo 
a quello recante la pubblicazione del comunicato sulla testata, salvo che il comunicato sia stato 
pubblicato, nel termine prescritto e nei modi di cui al comma 2, su altra testata, quotidiana o 
periodica, di analoga diffusione. 

2. Il comunicato preventivo deve essere pubblicato con adeguato rilievo, sia per collocazione, sia per 
modalità grafiche, e deve precisare le condizioni generali dell’accesso, nonché l’indirizzo e il numero 
di telefono della redazione della testata presso cui è depositato un documento analitico, consultabile 
su richiesta, concernente:  

a. le condizioni temporali di prenotazione degli spazi con puntuale indicazione del termine 
ultimo, rapportato ad ogni singolo giorno di pubblicazione entro il quale gli spazi medesimi 
possono essere prenotati; 



b. le tariffe per l’accesso a tali spazi, quali autonomamente determinate per ogni singola 
testata, nonché le eventuali condizioni di gratuità; 

c. ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento tecnico rilevante per la fruizione degli spazi 
medesimi, in particolare la definizione del criterio di accettazione delle prenotazioni in base 
alla loro progressione temporale. 

3. Devono essere riconosciute ai soggetti politici richiedenti gli spazi per messaggi politici elettorali 
relativi al referendum le condizioni di migliore favore praticate ad uno di essi per il modulo 
acquistato. 

4. Ogni editore è tenuto a fare verificare in modo documentale, su richiesta dei soggetti politici 
interessati, le condizioni praticate per l'accesso agli spazi in questione, nonché i listini in relazione ai 
quali ha determinato le tariffe per gli spazi medesimi. 

5. Nel caso di edizioni locali o comunque di pagine locali di testate a diffusione nazionale, tali 
intendendosi ai fini del presente atto le testate con diffusione pluriregionale, dovranno indicarsi 
distintamente le tariffe praticate per le pagine locali e le pagine nazionali, nonché, ove diverse, le 
altre modalità di cui al comma 2. 

6. La pubblicazione del comunicato preventivo di cui al comma 1 costituisce condizione per la 
diffusione dei messaggi politici elettorali nel periodo considerato dallo stesso comma 1. In caso di 
mancato rispetto del termine a tale fine stabilito nel comma 1 e salvo quanto previsto nello stesso 
comma per le testate periodiche, la diffusione dei messaggi può avere inizio dal secondo giorno 
successivo alla data di pubblicazione del comunicato preventivo.  

 
Articolo 14 
Pubblicazione di messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici  

1. I messaggi politici elettorali di cui all'articolo 7 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, devono essere 
riconoscibili, anche mediante specifica impaginazione in spazi chiaramente evidenziati, secondo 
modalità uniformi per ciascuna testata, e devono recare la dicitura "messaggio politico referendario" 
con l’indicazione del soggetto politico committente. 

2. Sono vietate forme di messaggio politico elettorale diverse da quelle elencate al comma 2 
dell’articolo 7 della legge 22 febbraio 2000, n. 28.  

 
Articolo 15 
Organi ufficiali di stampa dei partiti  

1. Le disposizioni sulla diffusione, a qualsiasi titolo, di messaggi politici relativi al referendum su 
quotidiani e periodici e sull'accesso in condizioni di parità ai relativi spazi non si applicano agli organi 
ufficiali di stampa dei partiti e movimenti politici e alle stampe dei soggetti politici interessati al 
referendum di cui all’articolo 2, comma 1.  

2. Si considera organo ufficiale di partito o movimento politico il giornale quotidiano o periodico che 
risulta registrato come tale ai sensi dell’articolo 5 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, ovvero che rechi 
indicazione in tale senso nella testata, ovvero che risulti indicato come tale nello statuto o altro atto 
ufficiale del partito o del movimento politico.  

3. I partiti e i movimenti politici e i soggetti politici interessati al referendum sono tenuti a fornire con 
tempestività all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ogni indicazione necessaria a qualificare 
gli organi ufficiali di stampa dei partiti e dei movimenti politici, nonché le stampe di soggetti politici 
interessati al referendum.  

  
TITOLO IV - SONDAGGI POLITICI ED ELETTORALI 
 
Articolo 16 
Divieto di sondaggi politici ed elettorali  

1. Nei quindici giorni precedenti la data della votazione e fino alla chiusura delle operazioni di voto, è 
vietato rendere pubblici o comunque diffondere i risultati, anche parziali, di sondaggi demoscopici 
sull’esito delle votazioni e sugli orientamenti politici e di voto degli elettori, anche se tali sondaggi 
sono stati effettuati in un periodo precedente a quello del divieto. E' vietata, altresì, la pubblicazione 
e la trasmissione dei risultati di quesiti rivolti in modo sistematico a determinate categorie di soggetti 



perché esprimano con qualsiasi mezzo e in qualsiasi forma le proprie preferenze di voto o i propri 
orientamenti politici.  

2. Nel periodo che precede quello di cui al comma 1 la diffusione o pubblicazione integrale o parziale 
dei risultati dei sondaggi politici deve essere obbligatoriamente corredata da una "nota informativa" 
che ne costituisce parte integrante e contiene le seguenti indicazioni, di cui è responsabile il 
soggetto che realizza il sondaggio:  

a. il soggetto che ha realizzato il sondaggio; 
b. il committente e l’acquirente del sondaggio; 
c. i criteri seguiti per la formazione del campione, specificando se si tratta di "sondaggio 

rappresentativo" o di "sondaggio non rappresentativo"; 
d. il metodo di raccolta delle informazioni e di elaborazione dei dati; 
e. il numero delle persone interpellate e l’universo di riferimento; 
f. il testo integrale delle domande rivolte o, nel caso di pubblicazione parziale del sondaggio, 

dei singoli quesiti ai quali si fa riferimento; 
g. la percentuale delle persone che hanno risposto a ciascuna domanda; 
h. la data in cui è stato realizzato il sondaggio. 

3. I sondaggi di cui al comma 2, inoltre, possono essere diffusi soltanto se contestualmente resi 
disponibili dal committente nella loro integralità e corredati della "nota informativa" di cui al 
medesimo comma 2 sull’apposito sito web istituito e tenuto a cura del Dipartimento per 
l’informazione e l’editoria presso la Presidenza del Consiglio dei ministri 
www.sondaggipoliticoelettorali.it, ai sensi dell’articolo 8, comma 3, della legge 22 febbraio 2000, n. 
28.  

4. In caso di pubblicazione dei risultati dei sondaggi a mezzo stampa, la "nota informativa" di cui al 
comma 2 è sempre evidenziata con apposito riquadro.  

5. In caso di diffusione dei risultati dei sondaggi sui mezzi di comunicazione televisiva, la "nota 
informativa" di cui al comma 2 viene preliminarmente letta dal conduttore e appare in apposito 
sottotitolo a scorrimento.  

6. In caso di diffusione radiofonica dei risultati dei sondaggi, la "nota informativa" di cui al comma 2 
viene letta ai radioascoltatori.  

  
TITOLO V - VIGILANZA E SANZIONI 
 
Articolo 17 
Compiti del Comitato regionale per le comunicazioni 

1. Il Comitato regionale per le comunicazioni assolve nell'ambito territoriale di competenza, oltre a 
quelli previsti agli articoli 7, 8 e 9, i seguenti compiti:  

a. di vigilanza sulla corretta e uniforme applicazione della legislazione vigente e del presente 
provvedimento da parte delle emittenti locali, nonché delle disposizioni dettate per la 
concessionaria del servizio pubblico dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo 
generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi per quanto concerne le trasmissioni a 
carattere regionale; 

b. di accertamento delle eventuali violazioni, trasmettendo i relativi atti e gli eventuali supporti e 
formulando le conseguenti proposte all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni per i 
provvedimenti di competenza di quest'ultima, secondo quanto stabilito all'articolo 18 del 
presente provvedimento.  

 
Articolo 18 
Procedimenti sanzionatori  

1. Le violazioni delle disposizioni della legge 22 febbraio 2000, n. 28, nonché di quelle emanate dalla 
Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi o dettate 
con il presente atto, sono perseguite d'ufficio dall'Autorità, al fine dell'adozione dei provvedimenti 
previsti dall’articolo 10 della medesima legge. Ciascun soggetto politico interessato può comunque 
denunciare tali violazioni entro il termine perentorio di dieci giorni dal fatto. 

2. La denuncia delle violazioni prevista al comma 1 deve essere inviata, anche a mezzo telefax, a 
ciascuno dei destinatari indicati dall’articolo 10, comma 1, della legge 22 febbraio 2000, n. 28.  

http://www.sondaggipoliticoelettorali.it/


3. La denuncia indirizzata all'Autorità è procedibile solo se sottoscritta in maniera leggibile e 
accompagnata dalla documentazione comprovante l'avvenuto invio della denuncia medesima anche 
agli altri destinatari indicati dalla legge. 

4. La denuncia contiene, a pena di inammissibilità, l'indicazione dell'emittente e della trasmissione, 
ovvero dell’editore e del giornale o periodico, cui sono riferibili le presunte violazioni segnalate, 
completa, rispettivamente, di data e orario della trasmissione, ovvero di data ed edizione, nonché di 
una motivata argomentazione. 

5. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni provvede direttamente alle istruttorie sommarie di cui 
al comma 1 riguardanti emittenti radiotelevisive nazionali ed editori di giornali e periodici, mediante le 
proprie strutture, che si avvalgono, a tale fine, del nucleo della Guardia di Finanza istituito presso 
l'Autorità stessa.  

6. I procedimenti riguardanti le emittenti radiotelevisive locali sono istruiti sommariamente dal Comitato 
regionale per le comunicazioni, che formula le relative proposte all'Autorità secondo quanto previsto 
al comma 8.  

7. Il gruppo della Guardia di Finanza competente per territorio, ricevuta la denuncia della violazione, da 
parte di emittenti radiotelevisive locali, delle disposizioni di cui al comma 1, provvede entro le dodici 
ore successive all’acquisizione delle registrazioni e alla trasmissione delle stesse agli uffici del 
competente Comitato di cui al comma 6, dandone immediato avviso, anche a mezzo telefax, 
all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.  

8. Il Comitato di cui al comma 6 procede ad una istruttoria sommaria, se del caso contesta i fatti, anche 
a mezzo telefax, sente gli interessati ed acquisisce le eventuali controdeduzioni nelle ventiquattro 
ore successive alla contestazione. Qualora, allo scadere dello stesso termine, non si sia pervenuti 
ad un adeguamento, anche in via compositiva, agli obblighi di legge mediante immediato ripristino 
dell’equilibrio nell'accesso ai mezzi di comunicazione politica, secondo le modalità di cui ai commi 3, 
4 e 5 dell'articolo 10 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, lo stesso Comitato trasmette atti e supporti 
acquisiti, ivi incluso uno specifico verbale di accertamento, redatto, ove necessario, in cooperazione 
con il competente gruppo della Guardia di Finanza, all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, 
che provvede nel termine di cui al comma 2 del precitato articolo 10, decorrente dalla data di 
deposito presso gli uffici del Dipartimento garanzie e contenzioso dell’Autorità medesima.  

9. In ogni caso, il Comitato di cui al comma 6 segnala tempestivamente all’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni le attività svolte e la sussistenza di episodi rilevanti o ripetuti di mancata 
attuazione della vigente normativa. 

10. Il competente ispettorato territoriale del Ministero delle comunicazioni collabora, a richiesta, con il 
Comitato regionale per le comunicazioni.  

11. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni verifica il rispetto dei propri provvedimenti ai fini 
previsti dall'articolo 1, comma 31, della legge 31 luglio 1997, n. 249.  

  
Il presente provvedimento è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, nel Bollettino 
ufficiale dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ed è reso disponibile nel sito web della stessa 
Autorità: www.agcom.it. 
Roma, 6 agosto 2002 

IL COMMISSARIO RELATORE 
Giuseppe Sangiorgi  IL PRESIDENTE 
Enzo Cheli 

IL SEGRETARIO DELLA COMMISSIONE 
Pierluigi Mazzella   
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